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OPERA 



DE'STR ALI AMORE. ' 

Tragicomica Mufic ale 

« • 

' A Il'UIufìriffimo Signor ' 
lACOMO CONTARINr> * 

Fù tiell'illiiflrillìaio , & Ecccl-' 
lcnti(Iimo Sigr.or 'fiettuzzi. 

IN VENETI A, MDCXLIL 



- Prcfiò Pietro Miloco . 
Con Liccn'^a (^c Superiori j c VrlitUrgio 

-V ■ 



ILLVSTRISSI MO 
Signor mio . 

Non ho voluto f che puffi pervU 
della flampa alla luce , quefti 
pochi tratti della mia penna» 
feuT^ dedicarli al nome di S, Illuftrif» 
fmA p€Ur^ y ^hp futtxi^Xé^ fua protettionc 
non ritrouerano il fepolcro ne'ìor<rna^ 
tali . ^ggradifca V. S. lUuftriffima que^ 
Sii a f etti del mio core , che per fine li ba*^ 
ciò bumilmente la mano . 

Di V. S. llluftriflima 



Diuotidimo Seruìtoro 



Giouanni FauRini • 



INTERIOCVTORI* 





S Capriccio 

Choio Capricci ^ fanno il Pxoiogo* 
Il Piacere 

fallacre Trcnci|>e della Tracia Aniame di CJeria* 
Brino (ùo Scudiero . 

Eiabena figlia dciFc d'Aihcre irrnmoraradi Me- 
once , fconofciuta iniiabito di Valletto iòtto fjito 
nome d'Fumete. 

Marinari primo >& (ècocdo* 

CJcria figlia d* luagora. 

Meonte Ainante di Clcria. 

Clcandra amica di >5(onte dotta nelle arti X^apìcHe, 
c nello Se cn*e Agronomie he. 

IcÙcippe I ComF.gn^ di Clelia. 

JEiiclea Reina di Theflaglia ifìrutta nelle Hagie >iic« 

mica di Darete . 
Daret e figlio di Euagora i incantato da Etidca • 
Venere. • 
Amore . , ^ . ^ * 

Clarindo Pallore ^ " * " ' 
Buapra Rè di Cipio>p«dre di Daiete^e di Oexia • 
Tfichc . 
Xa Famat * 
Gioue . 

Saturno figurato pei il tempo » 
Mercurio. 
Choro di Ninfe. 
Choro di Maghe. 
Choro di Spirti taciti • 
Choro di Neieidi t c di Dei Marini • 



Oitro /Ariti Thtfitro di q94e/lVftfs\ 
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P RO LOGO- 



iM Scifféé fi fingi U R^^'/f del Cafrieeh 

11 Capriccio , Choro di Capricci , 

il Piacere • 

Capr Y'V^^ rftf J f cmpo le fugxci 

' l'hortsi fnetle 
74ie turbe liete 
Sùsi^tr abete 

^ Sol frà canti % e fchsrT^ > e hatì 2 
Chi d*amor ferito ha il petto 

In Urani modi 

Il fm ben godi p 
. Ogn'vno trota 

Capricci noui 

Ter fua pompa ^e fuo dilettò 
Cfao. Bacifi t canti fi ^fcher:(ifi i 
ENtiosferT^ifi 
Conqiiehi ftiiài 

^ 3 



'é' PROLOGO. 
ingegno fidi • . . 

%Ad imitare con pronta fS " 

Il genio vario del no[}rol{é. " ' 

Capr- '2)e vofiri volti à taciti JÌHpori ' 
Comprendo, the de fta - ^ ^. ^ 
Saper ogn'vn ch'io fta M A:" ^ 

^ Offfettatrici belle , ò /pettatoril : - 
fa fon colui y che più d'ogn altro altero 
2)i foruolar pre/ume ^ . . i 
Ogni trito coSiume ^ Ij " 
Con modi inufttatr , e colpcnpero e 

Il volubile Franco io violente^' • -\ 
•A cangiare le uq -^Uc \^ d ^ 

^ variar le fpoglie - s'^'^ j 
In ridicoli ecceffìin vn momento Z vr 

Done io fon quel, eh' in cetoguifetlcrine 
Vi con figlia à intrecciare 
'Psr firui raffembrare , ^ / 
C apnee io fe d gl'amanti , e pellegrine 

2 1 Capriccio fon' io i di me vedrete 
Opra sùqucHa Scena > ' , ' 
D'accidenti ripiena • • -^t O 
E d'attioHi pria mcfle, epofcialìete • 

Tdelpemonce T balia furo mieT^ 
Saran con le mortati . r. . 
le Diuinc , e infernali . 
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PROLOGO. r 

Cofe in lei mi§le sì , ma non confìtfe^ 

Hot voi feguaci miei fidi , e canori 

Chiedete il piacer fuori 

Egli mentre appreflatc 

I Scenici apparati *, 

^ gl'auditori grati 

Ingombri di diletto 

( jn l'armoniche voci il core^e tipetto » 
Cha^ Tdentreciorniamot 

^i Tocchi dorati , 

Di manti gemmati p 
-' T^Untre ci armiamo 

« 

Di ferro il fen, f^r Mmòflrare quok' 

Sia la virtù de l'amoro/o firaU 
Vieni ò piacere 

E à queHe fpettatrici illufiri fchierc 

apporta intanto^ 
V DoUe^:^ à l'alme hr con il tuo canta 
s Piac. La vita è vn baleno > 

Vn breue fplendore > 

Hi poco fereno 

Enatafe'nmorei 

1 giorni sì corti varcate ò viuentt 
• Tefiofi, felici 9 tìtàgioie^e contenti^ 

Tria eh* il crine 

Sia di brine 



8 PROLOGa. 
Tempeflato ' - » \ ^ >: 

Trocuri il mortale di viuerbeatol 
^fperfa ila vita 
Daffentio , e difele 9 
Hor vcn^hi condita 
Da voi col tritò me/e p 

10 fono il piacere^ sù si me figuitr 
ìnfino chhauetc leguancie fiorrte p 
eh' impotenti M 

Tigri, e lenti 
Voi canuti 

Sofpiranft in vano li gtiHi perititi • 
Cedete , godete 
Coidolce^ch'alletta, 
Che piace, e diletta- ^ *, • 

Seflingua lafrte ; 
2lel mondo tiranno ripieno di frode 
liofplede altro benebbe ql che fi godc^ 
abbracciate ' 
jippre^ate ' 
2)el piacere 

11 fanoconpglioyramico parerei 2 
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ATTO PRIMO. 



Fallante > Erino , Eutnete^ Marinara 
primo > &fccoiula*^ ' ^ 



Pali. TT 0 vi ricalco pure 

I ^ l'Idol mio crudel fog^tf' 
JL te arene ; 
^rene àmesì care »■ 
Ch'amato dal mio bene 

voi più tofìo dinmar vorrei ^ 
€hene^cckfligm 
.Tù Shllati 7i4irt 
Spirto beato congletemr'Dei m 
Clma^ Cleriainhumana y 
ttiggif rapido » à volo 
Ver la tua ferità, per il tuo fiigni 




^GENA PKIMA: 



Bofco I e lido di Cipro • 



•4 s 



tò ATTO 

JOé apra il tuo bel regno , 

E p^y vfcir di guai ^ • ' * 

Difperato cercai 
' Irà JoAde più famofe.e piti temute: 
/ Larghe vie (il fHorire; 

Ma qticl nudo d^ty/more^ 

Vago del mio martire > ^-^-^ ^ 

"Perch^iopromlJiinvité ^ 

Vna morte infinita 

Fé , che tf ogni valore 

Fofsio trionfatore 

Hor ritorna di nono - 
^ farmi fcopo de le tue ficre':^ ^ 
eh' io piH fojfrir non poffo ^ v 
€osi lungo digiun de le bellcT^ '. 
^Dcl tuo volto diuina r ' »V * . • 
Del tuo volto adorata, 
Che può» benché fdegnata " ^ . • 
Vimpietade temprai delmiadejtino ^ 
Ma tu dolente, e mefìa 
C he penft dimmi? quai mordaci cure 
Ti turbano la mente ? 
S' à folteuarti vatqueflo mio branda 
Tarla :ch€ vefle l'armi imtegnamente, 
€hi la gloria mercando^ , 
€onfHdQre,emfangfic ^v^v ; ^ ' 

•5-. • 



7{gn /occorre chi lavgue. 
SuiH- Cfenerofo guerrkro y 
'DaltuoferrabonoratO' 
Del mio mal la falutcah non dipende ;r 
San più giorni , cìi^ttende 

fio picciolo lesina il miaSignore', 
Che z/rnne ^' quefte rme 
Spronato>ohtme,dalofpietatO' amore ; 
Onde it verme del duolo' 
Inanima mi dimora - ♦ . • * 
Ter fua lunga dimora ; 
Sò quanto à varr , e lagrimoft cafl 
La noflrafyalehumamtd foggi e r 
Che mai da hmpiajbrte impena ^acc^ 

SCBNA SECONDA. 

Gfcria> Fallante, fiumetc >Erino^ 
Mcontci Marinari primo > 

Clcr. Osti coiì ladrone 

Si rapifcon dofr^elle? 
Fall. Ohimè qual voce nota 
. M ferifce l'vditojepafja al core f 
JLafciala^tradftorer. 



SCENA TERZ^A. 



Xumete^ IVIeonre* Marinari primo 
& feconda ^ 



Eu. i ferita Pignori Mlt.ferito iofo^io^ 

^ Eda queficL feritd . ^ • » * 
V Dtuofpirarlavita: - / 

Tù quando/arò mortO' ^ 

Copri rf; qualche arena.il Còrpo e/sague 

Edm vn troco incidhò iquxlche cote. 

Con la mia fpada quefk poche note : 
. Sìul Meontefen giace > 

Che per Cleria mori ; Cleria fé mai 

Fortuna tiguidajfe d qmlìafojfa,- 

2); qualche lagrimetta 

Bagna le fuc fredde ofla ; ;a 

Ma. più non pofio Eumete 

Articolar parole , ^ ^ 

mi s'ottenebra il Sole » 

fo chiudo i lumi à quefìo Cielfcrcno r 

lo vengo, io vengo meno • 
£um. Occhi per piangernati- 

Conuertfte, fluiate 

ìfhlagrimfihwme 
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Il /angue tutto > il Qwe ; 
Mionte mìo 
E^morto yò Dio x 
tmima midpcrdè 
Ogni diletto, ohimè ^ 
Occin per pianger natf 
Conuertite. mate .^-f^ 
Irtlagrimofahumon ' 
Il fangHC tutto Jl core i . . . 
Barbaro Canaliere 9- ^ ^ - 
Che vanti hmr inferi pietojo affet89 
ì{itorna,eimi:rgi il ferro inqfiopemr 
TAtchedaValtYmmxno 
yò mendicando quel che puòla^mm 
7)armi prodiga, e pia ? 
^Ims forfè hor dolente 
E)c la fede tradita 9 
Sperffurata >e fchernita r ^ 
Ter viaer teco in morte eternamente 9 

Q^eiìo mio feno^ 
Ecco che fueno . 
JJliriOi ferma Eumete la mano r 
o.&iz. Che tenti ditpcratoi 
gfier vuoi tànsmico, ed' inhwnanO 



^Jt te flefio^d natura. 



,:^Saffana,efHdain coferuarchiènatB 

Lo iieffo tuo dtfonto 

tagià di Flegetonteentro i ricetti 

abbonirà del tua furor gl'effetti ^ 
fcaceia: dal tuo core . 

Con l'armi di ragione U rto dolore 
£um. 'Deh lajciate batter fine 

CoH finir de la vita al mio martire 

Zafi:iatcmi morire r 

Tergetemi quel ferro r 
i€he rapisi e a la deftra p t. . . 

Lafciatemi ferire , ' . v . 

Lafciatemi morire r 
maiuagi nocchieri 

u4pprendc(ie dal mare r '' 

£ da venti [^ietati^ed' tnfed€& ^ * 

^d effcre crudeli ;: j 

Vi fia fcmprtnemico ' 
Jlmonarca deVacque, 
E contro il voflro legno 
S'armin d'orgoglio, e fregna r 
I più fuperbh e pià feroci fiati ^ 
Che tiene fotterati ^ ^ - 
9^l*alpejlri caucrne Eolo faterò 
Ogni porto ficuro j 
€>gtiicalmaPrar>ip4ÌlU . - 
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PRfMQ. if 

Liuengbi à vofln danni »^ 

7}i Cariddi voragini , e di Scili^^ 

lecer perfida gente 9 ^ 

Che mentre voi dishumanate i corf . 

Si fhnno i pefci h m/ani j 

E da' pili cupi fenì . vl^^ki ^ ^ 

De foìuiofa i/imfitrite * • 

ydita il fuon dermici dolenti carmi 

FengonoàdiiiorarmiM 

7)^a che-Hiipon io miro ? • * i 

Che prodigi contemplo^ oclKfortentir 

le fauci voraci , 
pe le beine marine hanno i natali 
[Animati mortali l 

Man p. Sogno i Mar. x* Son defio ^ 
P.& 2. O ftrane merauiglic r 

SCENA qvarta; 

* 

Ccandra^£umece> Meonte^M^rì* 
nari primo, & 2. 

^ » v< 

\ 

\ 

Clcan.Tj Afciuga il pianto Bmete ^ 
jSl varca^ di lete 

'E del nero ^cìk ronte 
laonde feiHÌd€j€ tnfie iltuot/t^ntc r 



Il ATTO 

2):itidati pur pace , • . 

Cià che viHO IO lo trotto 

l^on de'morirife ben {girante ti glacé ^ 

Ja> che leggo d mia voglia 

t>c le immobiliSl^lle^e (U'pianeti 

J fatali decreti 

Vreuidi il cafo fiera 

le tamato guerriero f r 

- €osì qui venni per rapirlo à morte^, 
lE, [erbario àcokhcVogn'orfofpira 
tfuoi delufiiimori, e la fua forte : 
Ida che fi tarda ^ in natèe 
^rrecbate voifcm il tramortito 9, 
Etùdaquefiolito ' - . 

\ Von torcer piede Eumete ; 
Che nel regno d 'amore > - 

Sianerà fato amico il tuo dolóre • * 

Mum.OtijC-hefoUhrqHfjlo impero ondo/o^ 
Con puio mo Hruofa ; 

M che de l'effe r mio gl'arcani accenni , 
ConcedinHich'iofeguaii mio lagucnte v 
•Accetta'jaccettaSumete 
Tiel tuo gui':^:^antc\4b^te ^ 
JClcam Seguirlo d te non licer' 

Vria^cbe giungad foccafo il nouo Sòie 
l^k jticp^ghe il Caualier funata 
' Sarà 



- PRÌMO, - i> 
Sarà qui in Cipro à raddolcir tuo fiato 
Th lieto intanto viui ^-f 
Esempio di co^an'^i^a > 
alimentando il cor d'alta fperan:i^ 

SGENA QVINTA. 

Eumete > Marinari pnmo^& t2 

Eum doliti fortunato $ 

\J che rimane ajfoggato^ ' 
Daljuo fin ne la cnna.c ne le fkfc^ J 
Se come Eumete à languir /ò/o- ei nafic 

Mar.p. V^nima,cf?edalcid 

La fita origine tra 

Mentre iCVirtuolt a Hi 

l^el material fuo vel p 
V)eH'ella ogni martir » 

Tatiente /offrir p * 
. C^*ogni cofa ifuÀ già ' - ^ 

Deriua di là su. 
Mar.i, e fordoilfatoogrfor 

jl gridi del mortai , 

lìdlmman pianto vai > 

^ franger fuo rigor : 

Tùgemi in vano^n van 



iff ATTO ' - ? 

tà /ii di te tiran » . * 

Che non f! troua più 

I{intedto à quel che fà i 
Eu. £h quato è lieue il cojolar gl'afflitti ; 

Ogni lingua sà dire » 

Tochi cor fan fijfrire . ' (me- 
Ma r. p. Se ruoti ilcielo al tuo voler cofor^^ 

%App>iga il mio de fio ; 

l^arra di quefli euenti 
Sfortunati, ir felici ^"^^ 

Le primiere radici. ' \,. \ 
£um» Troppo amaro racconta 
^ difpiegar mi preghi 
Tur non fia, eh* io tei neghi ; 
^ccefe il (^aualiero 
ignota fiamma , e il non veduto beliti 
7)i Cleriajfiglia di chi tien l'impera 
J^i queiYlfola amena ; * 
Totè garrula fama, 
Con il lodar cojlei far che rubeUo 
Diuemfk 7>1 conte à chi pu r l'ama > 
^ft chi viue per lui fchiaua in catena i 
Si fece nel fiO feno amor fhnciutto 
Fn gigante di foco 9 
Che sìruggea l'infelice àpoco^àpoco;- 
Onde per dar fi aita, è per finire 

\. . Con 



PRIMOr is^. 

' Con la morte il languire f ^ 

Tensirapir la fua nouell^t amante; 
" . ^ troppo ardua l'imprefa 

J[erjdca l'vfo di Cleria à Ini ben no^òi^. 

Ch'era con poche lìinfe^e timidette » 

In qualche bofco d la Città remoto ^ 
' Contro le fere difcoccar faette : 
I (oshpria ben Jlolpita in me^o al coYt l ^ 

Vimagine dileiicb'in ^fiavide * ^ i 
' D*vn fhmo/ofennelto oprale valore^ 
I Jn Cipro venne ; e il mi fero fucceffo . 
I De/ fuo ardir fconOglidtQ 

E poip^lcfe à te, quanto à mefiejjo ^ 
' Mar.2. Cleone in natte iin mare ; 
, Diamo a' venti le veU . ^ • \ 

Trtaych*ilJ\è màdi armata geteatpdrhp , 
' ^ vendicar de la Jua figlia il torto ; 
I i fola folltuata ànofiri danni» ^ 
, ^'Digiàj di gii mi pare 

Cleone in naue» in mare . (metel 
Mar.p.// Teriglio ancor ti deh fuggi Ew- 

yedi fetù fei prefo 

' Morrai , benché innocente > 

I TcrUaltrtii colpa^e peri altrui delitto^ 

Ti conofki ilgiierriero » — 

Ch'hi 



io' ATTO \ 

Clyhiii ttéo Signor trafino : 
Si Clearco figgiam per tonde chete l 
Il periglio ancor tu deh fuggi Eumete . 

Eum. l te pur voi felici f ^ . 
Che di morte il timor mè nonfgometa, 
^Attender quiui in Cipro io vò farriuo 
Del mio M onte 9 per cui filo io viu9 ; 

Mar.p* Fabro difuefciagure è l'ofimatoi 
Terachi vuol perire : 
.Rifuggire, al fuggire. — " 

SCENA S E S TA: 

Sema horrida incantata l 

« 

Clito> LcucippcChQrodi Ninfe • 

CIj.^^ LeriaXkria ouefii ì (vana 
LcX^yih Ckria.Cluah CleriaìUàn 
'Diamo fiato à la voce * ' ' 

.£t affannati habbiamoi nofiri pii i 
Che Cleria qui non è ; . 
Solo dal vicin /peco . 
%A noi rifponde l*Eco • 
pie. Tra/curato defìo 

llnojirofu di rimirar kntam 

Icolfi 



PRIMO. Sf 

t colpi difua mano 9 

Che fmdrrtr ne la fece $ 

Di feguirla veloci 

Sra lanofiracura 

^IhoYjcheUifeguia ' ^ 

Viano al tempio de la bella 7)iu4 

La fera fuggitila * 
Lcuc. ^marapenitenv^ 

facciam noi de P errore j' 
• E feti piede peccò tormenta il core» 
Choio. 7^ììfe.7^p-fe il dkolp freni ^ 

Ogni ciglio hot fi fcrern ; 

JFfca th*à noi fh*n riedt 

(on fretolcfo piede , 

Con guancia fcoloritd ^ ^> fpT^ 
Clerla Cleria fmarrita; 0: a ^ 

7imfe/t{tnfe il duol ffpentji^^^i 
Ogni ciglio hor fi fereni • 

SCENA SETTIMA. 

Ckria,Clito» IcucippcjChoro 
di Ninfe . 

Clcr.y^ Ompagne^ohime compagne , 
Bjnatahoggi fonio. 
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. U ATTO 

Tdarefpirairnonpofio, il petto mia. ' 

Ter la fugga affannato , . ^ 

7{pn mi concede il fiato . . - / \ 
lAUXhefarà mai?sù qflo trSco hor ftedi, 

Difcaccia la flancbcT;^ originata 

Dal violente moto 9 
Che narrerai tu poi ^ « : ^ y 
Gli acerbi caft tuoi , c ^ ^ 

Cho.^ queflo marmo s*afdughi il fudor, 
7darmo,chejpuntali ftraUad^mor: 
Del giaccio difciolto^ 
Che sliUa ti bel volto ] 
IJel se di neue ajfai più freddo ha vn cor 
eh* accender noi puote Ufoco d'amor ; 
^ %A quello marmo safciughi ilfudor. 
.Clcf, T>amteiHrali ferita 

In forfè di fua vita , . 
Dal tempio di Citbcra 
Sin doue sboccaqucHa feluaallitò 
?di copdu/fe la fera ; 
luiycred'ionel fuo couihcelato 
Da fronde, e da virgulti , » 

4 ^mid^'''^Ycomio glvltimiinfulti: 

^ Io j che pià non la miro 

Calpeflo ilfuol fofpiro ; - SUj 
Così mentre che dna auampotlvifo 
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PRIMO. i| 
, Tenacemente prefa io mi tìtrouo 
^ Ba ignoto caualiero à l*improuifo ^ 
Qual portadomi al mar, co labra audaci 
Tiù che gridone l igiurio^ei mi dà baci : 
Cià»douel'attendea ^ ^ ^ 
Il fyolegncera giunto 
Con mefua preda il predator vìlano > 
Quando del Trace impero . ^ ] 

Il fiero herede, Vodiato amante, 
tabhorrito Vallante » 
Lq conobbi à lo fcttdo,& al fcudiero 
' ^{ìalì quel ladrone , 
Che per difefa ricorrendo à Varmi 
f il corretto lafciarmi; 
lotrouandomifciolta 

Da quei lafciui e temerari lacci y 
Imprecando la morte (fop 
^l firaniero maluam^e al micfoccor^ 
Diedi al mare le (paueM piede al corfo . 
Clic. Che note afiolta Clito 

Da vna tergine bocca» ed innocente ? 

il Gioue clemente 
J^en eccitar i fulmini feueri : 
Tu brami oh Dio,tù brami , 
£h'vna fpada nemica 

Del tuo liberatore il [angue beua i 

Doue 9 



Il; 
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?4 ATTO 

Dcueydoue s'infegna y 
" In che [cola fra Sciti 

ì^e iHircania in che tana i 

Verità così ftrana? 
J21cr. Tiranneggiati foìio 

Ci animi da le flcUc , 

Dcriuano da lor l'odio^ e l'anwre $ 

Si che del mio rigare 
" Cleriandgià magiaflritcoIpiilTrace 
Imjc. CI)€ tirannia, che nelle ^ 

Now violenta la fitperna fors^ 

V arbitrio de' mortali ; 
- Volontari, dettiui 

Sono ne petit noflri odiOyCd ^more^ 

Si cì}e del tuo rigore 

(jl*aflrinogià,ma Clcriaì'colpiilTrace. 
JJIcr. Vaccufe fue non curo 

2>i me pur fi quereli , 

Tria raderanno i Cieli 

Da le [palle d*^tlante > 

Cbio mai diuenght amante • 

7da via di quà fonile , 

Sopragiunta è la fra i 

fuggi am veloci ,ef nelle 

Da queft'horrida felina s 

Tria^ch e vcnght Li ììotte 
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PRIMO. xj 

Dale tartaree grotte 
jl vomitar in lei larue funefic 
t// paffeggieri infefiej 
' Da queftafelua dico^ in cui Darete 

Il caro mio fratti tiene incantato 
^ La Theffala Py^gitia iniqua , e reap 
^ La perfida Ericlea • 
' Z^ia $ via di qu 'à foreUe 
Tuggiam vdoci $ e fntUe • 

l SCENA ottava; 

.^te Panante, Brino. 

jPal. El proprio fangue tinta 
Cadè lo fceUrato # 

Epa\ òtofloil fio del fuo peccato* 

Sacrilego, tu ardifìi 

Far tue prede , e rapine 

Tellt ':^7^ alme > e diurne ? 

Tanto osò la tua mano 

Di rapirmi il conforto ? 

Ermo credi tù,cl)egtt/iamortò ? 
Erin. CndO;chel infelice 

Se irato non igucia jpirante $ 

£ credOi e il corna dice, 

S de 






t 



che eletta più che maijper ifjer fiato ] 
V Di quel fuo predatore tù micidialé 
àrderà contro te d'odio inmrtale. 
Pa). Le ftre più frittate 

M loYbmfhttcrncn fcTjO ingrate; 

ben verj de più fiera 
E' la nimica nna d'ogni altra fera : 
J Tnpietcftta ogni aj}ra tigre haurei 
Con i Umnti rrtiet; - . ' 

Enon fui già bastante 9 
Far leimn cruda almn. fe roi'matc : 
Tur qual ragicn ti pnfi ade mai , 
Ch^eVa ne l'odio centro me s'induri» \ 
Terche atterrato da la dcHra mia 
Sia flato quel ladron.che la rcpia. " ^ 
'Etiti. ]l diletto interrotto, ^ ^ 
Ch'ogni dormala fotta 

il fuoviolator piangendo rode il'^ 

lituo ferro recife ' . 

Jl ftw gioir {gelato, — 

TUcntre colui, che linuolaua vccife . 
^tfiaJaVergincUa , 

Chelafo}:(acmor(fa 

Colga il fuo fior.bciche d'amor rubeìla 

S i mofiri, e difdegnt fa ; 

^fcjfo cela dei cor t^;mpia ferita , 

^ £ col 
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&RIMO. 27 , 

£ col rigor del volto à baci imita • 
^Agl'ardenti fof^iri 
E 'forda, e cicca à pianti , 
E vuohcV altri l'intendale che la mhi; 
Bramando odia gV amanti » 
Et. ì godala in cara>e lieta pace 9 
Ter i ondur chi la figuc è fol fugace. 
Contende , e le conte fe 
Sono tìtitte fiutile, 
eh* inuitano à gioir l alme ^cVac cefo 
Coirai de le fue {ielle ; 
E mentre vc[ìe U fuo de fio d'affrt^^ 
VuoL che rapite fan lefue belici^. 
^ la niofiedia nido 
l^on fàccia del fuo petto , 
Chi brama trar piacer dal fuo Cupido ; 
7/ negato diletto > 
Se può rapir rapifca ogni amatore f 
Cb'é tirannia la ftgnoria d amore . 
^h fe fofsio Vallante 
Schernito da cojlei , 
Citt ro al del , che vorrei 
Tervfar di to menti » 
^nch io lafor'2^ vfar, nwì i lamenti • 
C^f'gia (ìik in amare 
Se non vuoi tormentare, 

B z Pai.'// 
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x8 . ATTO 

Fai. Chi rinchiude nel feno anima vik 
' ViUhàiconcettheVofrei 

jaa ti già che ricopre -l 

Con l'alt fue tmbrofa notte il mondè 

Qui dormile qui ripofa 9 

Che foloicomc foglio » ^ j ^ 

Io concentrar mi voglio 
/ più folto . e più chtufo 

Di quefìr folttudim filuaggie » 

Ter mtdttar colei ch'in vano adoro j 
. tr già che m'arreca il folpenfareàUi 

^ lo fpirto dolente alto rijloro • 



SCENA nona; 

Brino • 



S Tolto chi fa ivrt crine 
^lafua libertà laccio^ catena.} 
D*^f <itt fida Sin fia .. . 
jlYìianac i'tnìpo bello, ed homicida i 
che mentre i alma affida 
Ci afprt fìa eumene nufere ruine; 
^moìé vr. precipttiose morte alfine 4 
Sfortkimi ((ue pitdei 
Che ei tanuo va per Camorcfo iwp^^o 

In 
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primo: 39 

In cui fcaeciato il vero « l 

Sol la bugia s'annidale il tradimento l 

La perfidia, il tormento > ì 
' Il lungo affaticar feng^ mercedtr 

jimor èfele al core non hà fede • 
'jluidameme il fangue 

Sugge à fuoi da le vene à foco a po^i 

Ter empirle di foco ; 

Con dolce tùfco vccide la ragione i 

^ceià da la prigione 

7{on tonfigli à fuggir colui^che languii 
E^^mor fiamavorace^e rigid'^ingf^i 
TAai beuerà il mìo lume 

7{e laxoppa d vn bello il fio veleno^i 

Vè fard del mio feno 

Vn mongibelio^à darmi del mio core r ^ 

Co'l fuo vorace ardore ; 

Formar novò d'ogni mia lueevn fiume: 

jtmor del piatole del dolore è il mm^M 
2Aa con tbumor letto 

Spru^ndomi le tempie il dolce fonnò^J^ 

!Dal faticar diurno > 

Chiama il corpo al ripojò $ 

Io qui m'adagio » e pofi « 



.1^ ATTO ? 

. *Tà /cidi te tirati , 

' Che non fttrouapiu 

1\ìmedto à quel che fà i ' 

Eu. eh quato è tieue il cofolar gl'afflitti ; 
Ogni lìngua sà dire , 

Toahi cor fan fffrire . ' (me 
Mar.p. Se ruoti ilcielo attuo voler cofor* 

^Appaga ti mio defio ; 

trarrà di quefli euen ti 

Sfortunati, infelici ' ^ 

le primiere radici . 
Eum. Troppo amaro racconta 

t/i dispiegar mi preghi 

Tur non fia, eh' io tei neghi; . 
^ccefe il (^aualiero 

- ignota fiamma, e il non veduto bell^ 
■ 2)/ Cteria,figlia di chi tien l'impero 
Iti queH'I fola amena; * 
Totè garrula fama . - 

Con il lodar cojlei far che rubeìlo 
^ I>itieniJIe monte d chi pur lama, 
^ft chi viucper luifchiaua in catena ì 

Si fece nel fiiofeno amor fanciullo j 
Vn gigante di foco , ì 
C he sìruggea t infelice àpoco.àpoco ; 
Onde per dar fi aita^ è per finire , ^ 



1 
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PRIMOr , im.' 
Con la morte il languire $ 
Tensirapir la fua noueìln amante i 
'ble troppo ardua l'imprefa 
J{endca tv fa di Cleri a d lui ben noui 
Ch'era con poche 'Ninfe ^e timidette 
In qualche boft o d la Città remoto » 
Contro le fere difcoccar faette : 
Così, pria ben /colpita in meT^o al core 
V ima^ine di lehcb'in jifsa vide 
tìvn fàmo/o pennello oprale valore 
in Cipro venne ; e il rm/èro fucceffo , 

Del fuo ardir fconOglidto^ 

B poipalefe à te, quanto a me fitjfi m 

Mar.2. Cleone in nauejfnmare 
piamo a' venti le vele . 
T^ria^cyHBj màdi armata gete al portiì 
jl vendicar de la fua figlia il torto ; 
; trifola folltmta ànofiri danni» 
. Dì già, di gli mi pare 
Cleone in nane» in mare . (metei 
Mar.p./i Terigtio ancor tù deb fuggi Eu- 
Fuggi con noi Pire d'vn B^ege offejò ; 
yedi fetù fei prefo 
Morrai i benché innocente- 
Ver r altrui colpite per l altrui delitto ^ 

Ti conofce ilgnerritro ^ rr- 

Ch'hd 
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10 ATTO 

Cfyhi il tuo Sign or tra fino : 

SA deano fuggiamper ionie chete l 

llperìglh ancor tu deh fuggi Eumete • 

Eum. ! te pur voi felici f 

Che di m nte il timor mè nonfgometa, 
Attender quiui in Cipro io vò Carriuo 
Del mio M onte f per cui filo io viu9 ; 

Mar.p. Fabro difuefciagure i iofimato; 
l^era chi vuol perire : 
^l fuggire, al fuggire - 

SGENA S E S Ta; 

' Seha horrida incantata • 

. . . . , . 

Clito, Lcucippc, Choro di Ninfe • 

^Cli.^^ LeriaXleria ouefii i (vana 
Lc.\^yih Cleria.Cìuah Cleria?Lt,in 
'Diamo fiato à la voce 
Et affannati habbiamoi nofiri pii » 
CheCkriaquìnonè ; : 
Solo dal vicin fpeco . . » -, 
%A noi rifponde ÌEco . ' * > 

Ipic. Trafcuratodefto ;i . 

il nojlro fu di rimirar hntano ^ . 

liolpi ' 



PRIMO. 

tiolpidifu/tmafio. 

Che fmarrtr ne la fece i 

Di feguirla veloci 
^ €ra la noftra cura 

uilhorjcheleifegtiia 

Fiàno al tempio de la bella 7>iud 

La fera fug^iwa • 
Lcuc. jimarapenitenv^ 

facctam noi de 1* errore > 
• E feti piede peccò tomenta il core • * 
Choi o. "Hi^fc. 7{ihfe il duol fi freni s 

Ogni ciglio hor f: {ereni ; 

^cco lìrià 1701 ft'n tHdt 

fon fretolcfo piede , 

Con guancia feolortU ^^(^ 

eletta eletta fmarrita; ^ 

7ijnfe/h{tnfe ti duolft frent%l(^^j.f^^i^ 

Ogni ciglio hor fi fereni. ' 



SCENA SETTIMA, 

Clcria,Clito, Lcucippc, Choro 
di Ninfe . 



Cler. Ompagne^hime compagne 



panata hoggi fon io 



b: atto 

?ia relpirar non po[io, il petto mio 
Ter la fugga affannato t 
T^pn mi concede il fiato. - 
" lMXhefaYàmai?$ùq!iotYocohorftedi, 
Difcacciata flanchcT^a originata 
Dal violente moto 9 ^ . 

Che narrerai tu poi '^'C', ^. 

di acerbi cafi tuoi . r 
Cho.^ queflo marmo s'afciughi il fudor, 
. THarmojche /punta li flraliad^mor: 
• Del giaccio dtfcwlto j 
Che siiUa il bel volto 
IJel se di neue affai più freddo ha vn cor 
eh* accender noi puote tifico d'amor; 
tyf quello marmo safciughi ilfudor. 
.Clcf. 7)a miei Hrali ferita^ 
In firfe di fuavita 9 
Dal tempio di Cithcra 

Sindone sbocca queHafelua al lito 
/ T^icopdu/felafira; 

JuiiCred'ionel fuocouiljcelato 
Da frondce da virgulti > ' 

ì Fuggi de l'arco mio gl'vltimi infulti : 
Io j che più non la miro ^ ' 

Calpeflo ilfuoi fofpiro ; 'r' - 

Così mentre che d'ira auampoilvìfo 

Tena^ 
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PRIMO. ij 
Tenacemente prefa io mi tìfrcuo 
Ba ignoto caualiero àlHmprouifo ^ 
Qualporradomi al mar, co labra audaci 
Tiù che gridone l 'igìuri0)€i mi dà baci: 
Ciài doue l'attendea 
2 lfiiolegno,€ra giunto 
Con mefua preda ilpredator vilano # 
Sbando del Trace impero 
Il fiero herede, Vodìato amante > 
Vabhorrito Vallante » 
Lo conobbi à lo fcudo^^ al fcudiero 
^ fiali quel ladrone ^ 
Che per di f e fa ricorrendo d l'armi 
Til corretto lafciarmt; 
Jo trottandomi fcioUa 
Da quei lafciui e temerari lacci f 
imprecando la morte (fOf 
^Ifiraniero maluagio^e al micfoccor^' 
Diedi almarelefpalletilpiedealcorfo. 
i t. Che note afcoita Clito 
Oa i^ìi^ tergine bocca» ed innocente 
/th di Oioue clemente 

eccitar i fulmini feueri : 
brami oh Dio»tii brami f 
'*h'z/na fpada nemica 
i^l tuo liberatore il [angue beua i 




I • 




in che fcola fra Sciti 
- l'Hircania in che tana i 

Ferità così ftrana? 
5^cr. Tiranneggiati Jmto 
d'animi da le fieUe f 
Deriuano da lor l'odio^ e l'amóre » 
Si che delmiorigotre * ^ 
Ckria no già ma gl'aflri ìcolfi il Trace. 
Leuc. che tirannia , che iìeUe ? 
ì^on violenta la fnperna fon^ 
. t arbitrio de*mo rtali ; ti 
Volontari, dettiui 
Sonone'pettt nojhi odio^ed ^more'; 
Si che del tuo rigore 
gratin no già, ma Clcria ì'colpi ilTrace* 
pltr. Vaccufe fue non curo à 
7)i me pur fi quereli 9 
Tria raderanno / Cieli ^'^^ 
Dale [palle d'atlante f — 
Chio mai diuetìghi amante • - - i 
7^a via di qua forclle , 
Sopragiunta è la fera i 
fuggi am vebci , e [nelle 
DaqiU'fthorridafilua ^ 
Tria,ch e rcnght la biotte 

Da 
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PRIMO. i 

Da le tartaree grotte 

JL vomitar in ki larue funejic 

%A paffeggieri itt felle ^ 

Da queftafelua dico , in cui Darete 

Il caro mio patri tiene incantato 

• La Theffala l{cgitia iniqua , e reap 
la perfida Ericlea • 

• ' Z^ia p Via di quìi far elle 
Fuggiam veloci 9 e fneìle # 

SCENA ottava; 

Pallantc* Eririo: 

Pai. proprio fangue tinta 

Jl>/ Cadè lo fceUrato / 
E pa^ ò tofio ti fio del fuo peccate* 

Sacrilego , tu ardffli 
Far tue prede , e rapine 
Telli alme ^ e diurne ? 
Tanto osò la tua mmo 
Di rapirmi il conforto i 
Ermo credi tà>cì)egU pa mortù ? 
Erio. CrcdO: che l infelice 

Se fpirato non igtacia (girante $ 
f credo t e il cor mi dice. 



^'6 'A 1 T O 



Che eletta più che mnhpcr ((fer fìatoi 
' 2)1 ijuel fuùpHdator, tù mitiiialt 
^ rderi ci>ftìrù te dFodiù immmk . 

Pai. LefcrefiùJJUtate 

%4l hYhcmfhttcY un fonoingtaìei ■ 
btn ver ^ die più fiera | 
£ ' la nmiea mia d^cgni altra fera : 
Jwpietcfita ogni cf^ra tlgn Imrei 
Con iUn?(vtì miei; '* ' 
E non fui già baStantf, ^ 
Far lei mcn cruda almtn.fe no étnatt : 
Tur qual ragicn tipe) fi ade froi. 
Ch'ella negl'odio ccntrc we s'wduti» 
Tercbe atterrato da la dtSlra mia ^ 

Sia fiato peliadrmche la ri^ia. 

tetto tnterrcttoj / 

Ch'ogni dei ^clla fitto ' v * . 

7/ /ho violatpr pm^gi^.,, ^ | 

lituo ferr^rtcìfi 

// fuo gioir fi)eratù 9 

T^entre colui, e he Nnuolauavccife ^ 
!DefiaJaFergimlla, ^ 
' Chi la fior ^a amore/i 

Colga il fio fior bei che d'amor tkbella 

Simofiri.e dffdcgr.f fa; 

SpeJfQfcla deUor Ui»ipia ferita g 
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PRIMO. 17 
E còl rigor del volto à baci inuita • 

^ gCar denti fofpiri 

E 'fordaj e cicca a pianti , 
I E vuoUcV altri tinteìidajcche la miri; 

Eramando cdia gl'amanti» 

Et godei la in cara, e li età pace * 

Tcriondur chi lajìgucé fai fugace» 
Contende , e le conte/è 

Sono mute fhutlle, 

eh' inuitano à gioir lalme.cVaccefe 
I . Coirai deh fuc {ielle ; 

E mentre vc[ìe Ufuo dejìo d'affrc^^ 

VuoL che rapite fian lefue bellev^ . 
^ la mofiedia nido 

l^on fàccia del fm petto , 

chi brama trar piacer dalfuo Cupido ; 
negato diletto , 

Se può rapir rapifca ogni amatore > . 

Cb'é tirannia lafignoria d'amore • 
fe fofsio Vallante 

Schernito da cofiei , 

Gin ró al ci et, che vorrei 

Ter^'far di to menti » 

jlnch io lafoì '^^a vfar, non i lamenti • 
^ Cayjgia fide in amare 

Se non vuoi tormentare^ 



x9 ATTO 

Fai. Chi rinchiude nel feno anima vik 

: nliku concettile l'opre : 

Wa tù già che ricopre ^ 
Con l*ali fue tmbrofa notte il moniè 
Sigi dornihe qui ripofa 9 ^ 
Che folo^come foglio 9 j 

\\ Io concentrar mi voglio 
7{el più folto . e più chtufo 
Di (jueiìe folitudim fduaggie , 
Termt ditar colti cH in vano adoro ] 
già cht m'arreca U folpenfarcàlei 
f4 lo rpirto dolente alto rifioro • 5 

' SC£NA nona; 

Erino. ^ 

S Tolto chi fa d'vn crine 
^ lu fua libertà laccio >e catena } 
D't^ ir fida Strina 
^mahac l'empio bello, ed homicida i 
che mentre l alma affida 
Ci afprtfia ettrne.t infere ruine; 
^moré vr. pncipittOiC morte aifint 
Sfoìtkim'^ i(ue' piede à 

Che enanùo và per Camorofo impeto 

in 



primo: 35 

In cui fcacciato il vero <l 
Sol U bugia s* annidale il tradithcnto l 
Zd perfidia» il tormento % 
' Il lungo affaticar fen:^ mercedtt 
jtmor ifele alcore^tnon hà fede , 
'jtuidameme il fangue 
Sugge à fuoi da le vene à poco a poc^i 
Ter empirle di foco ; 
Con dolce tofco vccide la ragione i 
^ceià da la prigione 
7^n tonfigli à fuggir coluiicbe languti 
£^^mor fiama votacele rigid'^ngue^ 
Tdai beuerà il mio lume 
7^ laxoppa d vn bello il fio velew$ 
ì^è fard del mio feno 
yn mongibeUoèà danni del mio core r 
Co'l fuo vorace ardore ; 
Formar novòdogni mia Uicevn fiume: 
jlmor del piatole del dolore è il numc^ 
TAa con tbumor leteo 
Spruzzandomi le tempie il dolce fonnà l 
dbal faticar diurno , 
Chiama il corpo al ripofo i 

Io qui m'adagio » e pofi • 



j - ATTO; 

£ '. SCENA DECIMA. ! 

1: 

l! 

Ericlca , Choro di Maghe, Choro di 
Spiriti taciti, Erino. Da- 
rete incantalo. 

Viene per Tacre Ericlca accompa- 

fnata da Maghe amiche fopra^il 
orfo de moftri à tormentare con 
j| le faci Darete fratello di Cleria da 
jj ^ lei incantato in quella fclua dentro 
ij. /vnapiantaj'on'ginedicui fdegni, 
&decafi i^folici di Darete narri 
a fallante Clarindo Pallore nclU 
I Scena 4. dell'Atto z. 



J 
t 



I 
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^^9^' (^yehchefHperbo femina l 
1 i^'V^ "^^rpregio d'alma nobile^' 
ì 'It^nmicte altro, che ingiurie ^ 
^ Tu fdegnar temerario / ' ' 
^Tfamor le fiamme, e gemiti ^ 
Ifofpiri, e le lagrime M . -, 

2)*vna jàlaqtials'humHÌ0no ^ - 
Le corone de r^fia ' ' - ' — ^ ^ 

beUichce indomite i • 
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PRIMO; ^ 
D'vna^chepuòcoHringere à 
I Con ìd natura Inferi 

jl partorir miracoli , 
L. tAd oprar cofe incredule ? 
^* Che fempre in mano ha il fulminò p . 
^ Come il tiran de Superi 9 

Ter conuertir in cenere . ^ 
La nemica fuperbia ? 
f J 0 w ? ò Stigie i ò Triuia ? . ^ 

f «0» chiamo da iHerebo 
f tequila di Vrometheo » 
^ Ot^uoltordi TitiOp 
? ji lacerar famelico 

Q^cfie membra odiofìffme ? 
^ Che non conduco Cerbaro 9 
* Od' Eurinomofqudido 
- y Da regni de le tenebre 9 , 
•X diuorar le vifcerc 
^ quello ingrato barbaro i 
£h troppo al fuo demerito 
; T?ia fono, e mite vindice 
' £>e le offefe mie proprie ^ 
Sàsàconquejle fiaccole 
ùmiche fiero fcempio 
FacciaJJidi queslo empio . 
Cho.di Sì sì s abbrucia homai. Div.^hi 
Magic ^ ^ 8 4 Ch. 



?i ATTO 
Ch.di MzgXht d'EricUa fpre^i ' 

LepreghierctUfè • Dar. Ohimi;* 
Ch.di M.Degn'è d'eterni guai. Dg.^i. 

Chiamato non amò, 

Chiaccefcenonardà. Dar. Ohimt^ 

]3ato fine a' tormenti formano vn 
ballo con atti di fcherno verfo Da- 
rete i intrecciano quefla danza^ 
irarij fpiriti in Iiorridi afpetti* 

da quali £rino vicM portato per 
l'aria. " 



' • • • • ^ 



1"* 
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ATTO secondo; 

SCENA PRIMA: 

t^itorna il Bofco , eLidodi Cipro^l^ 

Venere, Amore, Choro di Ncreidèi 
e di Dei Marini. 

€hou yeflaèlaDea, 

Che fiout amori , 
J^agiù ne cori 
Da la fua sfera i 

Quesìa e Cuberà t ' • 

'^er cui di fiamme rumìJo ( Phumido. 

Tortiamoìlfeno in me^o al freddo^ e à 
Vcn. Non è petto così algente 

Che-non arda à vn fol mio [guardo, l 
A m . hlon è cordi fiera gente ^ 

Che non punga quefio dardo-^ 

yen,. 'Nfin {aria Ciclo il Ciàp 




m 




Touero del mio ò^l ; , . 

V inferna mparmliji. . 

Am. Jo rendo dolce il mal 
^li mi fero mortai; 

Chor. Sùìi vofìri trofei " ^ 
, Egl*huomim»e$Dii: . . 

Ter V9i nato Jfvra 

"Me4to quel core» 

(he per le voftre gratie egri or fofgita # 
Vcn. 1 A l gioire > 4 gioite p . 
Am. J ^/ goitrttat goderti " ^ " 
piacere» d piacere 

^l jruirCial ^ire^ 

'{be l'età mai tinfÌQ9A^ Utif^bi féti p 

94tp9i¥e»atg§éerit^ 

i4/ pi4cerMl fruir si simmftéh 

$CHiiA SECONDA. 
Marte, Vcoerc, Amore > Cbora lU 
Neickiit » &di Dtì Manai » 

jHtr* A "Mor Vallante more 
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SECONDO. 
jtf moK lan^ue Vallante j 
Tieti del fUo languir Mfuo motife ; - 
Deh rendi Clerta amante ; 
Uon è valor ferire 
Di molle carne vn core » 

- TAa del orgoglio adonta,^i difpettÒM 
Di durafelccy e di Diamante vn petto « 
Fi.cfee cofleifi aueda,e fipia vnpoco « 
(^he s^ellaarmata di rigor ti fprcT^ » 
1^0 refilìe ilfuo giaccio al tuo grà foco > 
figlio del [{è di Tracia è il tuo feguacd 
E Nume io fin del Trace 
CuHode, e tutelare 
Ondedetuoifauor fatti al guerriero 
lo faròMligato inuitto arctero ; 
Hor che di nono egli è tornato in Cipro 
fà y che per lui la vergine fofpiri , 
Tietà . pietade amor de*fuot martiri . 
Tu bella Citherea 
Trega Cupido ancora , 
Che di Vallante mio devia innamori 2 
Kow fon premi d'amore altro ch'amori. 

Vcn. Che tanti preghi deitade amata ? 
l^on nacque ^mor d* Metto ^ 
Egl è 'Dio del diletto , 
Fard gioir chi brami 



•3^ ^ TT O 

Fallo amor fe tu m'ami • * " - 

'Am.'Marte io nSsò cS qual ardir sfacciata. 
Ti mojlri intercffato 

I l^dmio regnoyc ne'vapdlimiei ? 
^ttendiyattendiin copagnia diMort^ 

- Sicario de'viuenti 

Di cadaveri d empir la ftpoltura ,, 
E lafcia degl'amanti à me la curu:^ 

Sdar. Fancitilmaluagio ria 

, Così fi parla à vn 7)io , 
f he può con vna sfer^:^ 
Qua fi marfia noudlo- ^ 
Trasformarti di fangne in vn rttfceUo^ 

yen. TrendiloMarte, àvola, 

fi^m>^ ^^^f^gg^r c tanto ardito ^ 
Che ci mirafdegnofoje morde il dito 
Oh quante volt e ^ oh quante 
^cciò^ cangiale il perfido cofhme: 
Trono ne laurea culla 
I miei rigor ij negiouò mai tiulta^^ 

Ma r. f^enere mia, mio bene 
.Ah prepariamo licore • ^ 
.A le faettc de l'i rato amore l 

ytp. Ter te il penar mi fard fimprccara. 
Ma fpemcj e mio defia 



i 



,4 -J. 



Veni 



secondo: 1 jf 

Ven. 'C^mor fcocca pur^fcocca (gecd 
Mar. J hle*petti noflri ogni tm .(irai f Sj 

Q^e le ferite fonerà la bocca • 
Chor. Si guardi ogn'vn d'amon > 

Da, la madre è partito ^ 

Ba La madre è fuggi to^ 

Tien di rabia^e furore ^ 

Si guardi ogrivn d'amore 2 

SCENA TERZA- 

* 

Si tramuta la Scena in Bofcherecfi^ 
dilcnenole » 

Emo , PalI^ae^•. 

Erfn. Himè Signore iOhimè'i 
. Fall. Qnd timore t'apale^ 

JErin. Credea che ritornati 

Fojfero ifpini d riportarmi d vob^ 
Pali- Narra vn poco diflinto 

ii^efli tuoi fogni horribili>t e confìiji^ 
£(in. Sogni sì , cagionati: 
^ D^* caldi vapori' 

2)^* freciofivinh e dilhaHi 

QiiC cibi migUo^ri 



}« ATTO 

DelaftiperbaCena . 
Tzì.Terche ko m'attedeflufinoalgióm, 

Oue à npofj io ti lafctai la notte . 
'Etìfì.Sin che no paffail termine prefcrittù 

Kon voglio col racconto 

7)e lefciagure mie perdere il pelo > 

^ la cui rmcmbranT^a ancora io gelo. 
Pali, the follie? toHoefponi ^ 

/ veduti portenti ^ 

Se pur ti4 non deliri , 

Vria che teco m* adiri. ^ 
Erin. Obmiferochiferuei 

pena vn lieto fonno .j 

T^ihauea fopiti i fin fi ^ j 

S>uando s'aprì la terra - | 

£ parturì mille fantafine, e mille 9 

eh' eruttamnoi ohimè 

Temo à narrarlo à fè» 

Fumo^fìamme^ e fauille 
. Da le lorgole immonde 9 

7oi da quelle voragini profonde ; 

yfcì de ciechi ahijfi il F^éfiuero i ; 

^ cui corona fero 

Armati dt fai elle 

Quei pauentofi a/petti ^ * 1 
De Sflirti maledetti # 



7)a quatì fui girato 
Ter L'aria, ed in quel fiume 
Cader pofcia la fi iato , 
^ le cui Ipondc ho^i tù m'hai trcuatoV 
fior come IO non fta morto 
^ Hmrideapparen'^^je al tatto loro» 

prodigio Vallante, 
Ttir seflinto non fono^hi la ffojo porto 
Lacerate le meml}r a, e l'of[a infrante» 
Pali. Se ver tìf narri ^erauiglie afcolto: 
Qudcì)e fìrana auetura è certo quefla p 
Degna d vn Caualliero > 
(he calca di virtù l'erto Jentiero 9 
S ci) amdodipalme ognorpiù brarM 
Eternar la Jua fama » 

SCENA qjarta; 

Qar indo Paflore, Fallante > Erino • 

Clan * IcunpiUdimc 

XjL Felice non ir 
Amante riamato > 

IBaciante baciato > 
Jo fuggo da vn labro 
tìi fino ànabro 
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55 ATTO 
* miYimtnto , 
Io mai non tormenta 
Irà pene, e martiri a 
E fono i fof^iri ». 

Che m^efcon dal pett^ : ' ' 
" Vapor a diletto ; * 
^Icun più di nU: 
felice non è» - ' 
Pali. Fortunato amatoré' 
Si^anto quanto in amore 
E* diffimile al tuo lo S{ato mio l 
Tù fcmpre^difiràluftngÌKj^ bacì;^. 
iolarjguifcofolo , 
^ 'Ter la ftere':^ de ta mÌAtiranna * 
Tutto molle di pianto in gì'ébo al duol(h. 
Tiia ji: digelofia nembo importuno 
T^^i non turbi il feren de le tue gioie 
Dimmi Achcfelua è qlla inriua al ma^y 
in cui lanette pare 
Che Tlutone trafMa habhia,la fc^^ 
Sì ripiena di larue al hor fi vcix ^ 
Clar. Til di Cipro non fciy T * 
Toiche à te fono ignote, 
tefuenturedcl'rcgnom 
Pali. Hor chiude Tanno it giro l 
^[ , Cfef di Cifro fanij ; ma che JUenmt^ 
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SECONDO. 
tinquìetano mai: 

Tranquillo al mio pxrtirt io lo lafciai i 

Clar. Odi cafo funcHo 

Del Vrencipe T)ar€te. Meroì 

Pai I. Dì toHo/>h Dio, eh* amene al Cauor-^ 

Clar. Siede fjel Trono altero 

Di Tbeflaglia EricleaJonna,cb'il crim 
Teoria di neude pien di rughe il volta | 
Ida l'ingiurie del teitipo» e le ruint 
Con mentiti colori 
Celar procurale jpià difforme appare 
Con le porpore pntej e co* candori ^ 
JÈd hà così libidinofò il cwe » 

Ch'altro non fà^ch* amare 

Cangiando ffe^ amore i 

Ella ne tarte maga è poi sì dottai 

Che con carmi polenti 

Sufcita da le tombe ancoi definiti : 

^ tafua reggia^ncor nonjon fiittmè 

CimjeDareteycbe cercando imfrefi^ 

Ter la Thelìagha erraua > 

2)i lui tofìo s'occefi 

La B^gindlafctua ; i fom amari 

tDe l'amante cantita egli derifi^ ^ 

I fi partì da tei : ond' ella irata 

Mutò in odio taffettà $ 

ten^, 



4t 

B f^pendotch'in Cipro - *^ 

^*fattoe^lihauearitor?f0 3" 
^Zo /t^ r4/7/r rf^ ^^/^/o moflro vn giorno; 
E in qticlU relua.nata in momento 
. Trà gli dirupi di Città diHrum 
Incantato lo pofe, eue [i dice , 
' Che di Th^fiale maghe accompagnata^ 
^ Sopra il doyfo de flirti, 

^engaqmfì ogni notte à tormentarlo; 

Il dì ftctiro al paflaggiero è il loco t 

Trìa quando l'aere annera > 

Sfortunato coluhche là fi troni • 
Erin. Ben io lo sò per proua . ■ ♦ ^ * 
Pali. 7)e l'amico Darete, ' 

tyfl pietof) accidente 

Lagrima il Co r dolente 9 

Tur gli r/tfciug z il pianto 

lufingheml iperan:^a ^^fjV 

' ^trarlo da /' manto . '""^^ ^ 
Clar. E'/ama^ch'einria 

V^acchiufo tnvna pianta ^' ' * . 

Inuiftbile ànoiiOuelafelua 

Forma quaftvntheatrOf . ^ 

B che del pino à le radici vn vma 

yirca mormoreachiùda ■ 



SF.CONDO. 4f 
2)* inc^ntefmi ripient , 
Quale t fpc^tai finirà l'incanto .* 
Tfia che miri CUmndo i ah non è quella 
7)alinda tua ch'ha de le belle il vanto» 
che per fembrare ancora à te più bella 
Si conftglìa col fonte 
^ ricamar di fiori djcno 9 e il crine? 
O vaghcT^ diuine 
Calamite amorofe à voi m* inuio ; 
^ Dio ti lafcio à Dio . - 
Pali. Oh quanto volentieri 

Caìtgierei con la^tua U mia fortuna • 
Comanda Erino^amore 9 ^ 
D'amicitiaia leg^e anco il richiede » 
E de la gloria l'honoratafete > 
Che [amato 7)arete » 
Fratel di Clerià mia 
■ ' rHoggi libero fta 

Dajcherni»e da le furie d'Ericlta 
^Per la virtù del brando mio fittale » 
Contro cui non refiSle » 
Incantato poter ^ for^a infernale . 
Erin. fn tanto àSalamina andrò veloce • 

arrecare al Bj di te nouella . 
Pai. Temi difpirti ancor^mecopur vieni» 
Etiti. Hora siche iJ)emQn% — 




a ATTO 

Se non potranno contro il /ho valori 
fjfbgherancontrom tira^ilfiirorci 

SCENA QVINTA. > 

lAiccna fitramutaiMVn Cortile 
4i Salamina* 



* * 



Euagora«Cferìa: 



A chi con retta lance 
frdgit*fiitia,eclemen^ - ' 

jn equilibrio il rende ; 
Sumamente fende . 
Sopra il capo dell{i fkrro fungente 
Che turba quel, con il fuo fiero 07gettol 
che nel regnar fiproua alto diletto • 
Terfolleuar la mente ogn'hora opprefl^ 
Da millecure,ch*il Dominio arreca > 

Ter la caccia appreHato 
Ipià feroci cani, 
et indi yi corp^gFitircémi , 
Si turbino firipofi 

A le pik crude fere ^ ^ 
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^ SECONDO. ^^ 
ÌJe VotiOàt ne la pace ancor fi fudi t 
^ fiuiebe guerriere 

le membra effercitiamtimqueJU fluiti 
Età Clena mia figlia $ 

Fnica pojjo dirti f 

Voichc l'altrui maluagità mi pHu4 

7)el tuo fi^atelDarete t 

Sbando vuoi tii»che liete , ^'^'^ 

Tragga felice . /7;or^ 

Co'nepoti fchen^ndo il genitore^ 
' Liffoti homaiiCbefet nel fior degl'anni 

Hr amar quel che d€ fio » 

Eternar ne* tuoi figh il fangue mio . 
"Cìtt.Vadre^e Signor da Tbalamt lontané 

(oncedtmf > ch'io vtua 

Seguace dt Diana « 

la CUI parade immatulata 7)iua 

Giù me ftefia facrai; 

non rifplendano mai ^ 

Di lafciuo H imeneo per me le faci , 

Lafciap che figua foto 

Là mia verginità belue fugaci . 
£uag. Chl)à da fitr Cinthia in Cipro ? 

Th feguirvna Dea 

ji Venere nemica i ò ntimì, òiìctte» 

Sfrcrvuoitùribetie 

■ JL quella 



4f A T T O - 

y4 queìla Deità, per cuifol regno ? '. 
Di chi può tomi la corona , e il fcetro 
2ion irritar lo [degno : : 
Celibe j ed infeconda v 
£JJèr vorrai ne iamorcfo impero ? 
Cangia, cangia peti fiero . 
Clcr. S mpia così non fonone irriuerente, 
\ Ch'il mme di Ciprigna to non adori , 
Tda di che grani errori 
Incolparmi può lei 
Se ben la cajìa Dea fguo, ed honoro ? 
Non c peccato il riucrne i Xei . 
£uag. V wterejfe di [iato 

h^on ammette ragione 9 j 
. Ogn*ombra difcfpt tto ù ribellione . 
Opra di Citherea , ^ 

Ih del ladrcn Hraniero > 

Chetiraptlaviolen:(aingiufla9 
Ter auui farti f che dolente, e mefla 
Tù piangerai la libertà catiiua , < 
E il violato honore * ^ 
Seti non fegui amore : (to 
^mar camene ò Clcria et hor ch'emù- 
Il bellico fo Trace à quefìe arene 
yò , i h egli fia g r adita 
Ccmpf^nia di tua z ita ; 

Ti 
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SECONDO. M khr 
Tìn^erta il fito valere ^^HH 
la fua teal forturaitlafuafede 
Scegli ttfè lafcian al fncdaure . 
Cwflo èiche eigcda le ritolte predi, 
Qcr. Tki'éìcfge ti tpo volere; 
7ria ch'w fta di Tallatìte 
E ccnforte, edcwante 
tarati del vmr mio toresìcorte 
Che ffcfaòlaniorte. ->t , 

SCHIFA SESTA.' 

-V 

« 

Si tramuta la Scena in prati mm . 

/more. 

Non p liPXVcaCangUes 
che fiu:^:i^ic'ato punge j 
jt zftì f^rido ti viUnsùla ferita 
chi Jìoltontritèpriuadivita $ 
Z^cgliOiCh* ancor pentiti 
Sia d'hauetmifihernitOfed oltraggi àto 
gl'adultero 'MartejelafuaDiua ; 
Za fìjadn fnia Ufaua, 
che poti per zn drudo ;*.*^**«^ 
ciliare l'amor del figlio amore 



Vf ATTO 

E gridar »eh' il prendefle al traditor f. 
VeUe al mondo non è • • 

2>f la doma pcggior # . i 

Tdenttjce amcri,e fè (tori 
. ttjingelo ha il volto i e d'vna furia il 

O che viuer giocondo > 

Stviuer fen^a Ui fotejfeil mondo • 
Libia Libia non bà • » - v \>^: 

tAngue diUipià fior» ^ ; 

7{€mica è di pietà p i« V'^-»*^ * - 

Ke? I j?/«or chef fi dia altro hà di veri 
Ochsviucrgioccndo,^' - • 

Se viuerfen':^ leipotejje il mondo. 
Mercenaria» e vaiai ♦ ^ 

rende al fcnfo il fuo bel; . * 
Lei fa cìlido ti mio flral , 
Ter eh' ella iCiel Snida, io [degno ilCieU 
O che viuer giocondo 
Seviuer ftn:^alei potere il mondo* 
Mi vergogno eternato : " ^ 1 

t>*vna femmina rea > : . -» 
^ Se ben ella è vna Dea • ^ V 
ìdarte io vò, che Tallante 
Troni infelici amori horpin che mai 
I{iferbandomiin te qmlla vendetta » 
Cht l'ira bramale al tuo fhllir s'afpetta. 

ma. 



SECONDO. 
7Ha qual placido rio 
' Con dolce mo) moria i 
i^ai Ztffirt foaui > 
SchoT^ando rrr le fronde 
2)1 quifle ver di piante^ 
7)^ihfwgano ti fot noi i*. ^ 
Tiù gl'occhi nnei non panno 
Tcrtmaci ri fi fletè à l oblio » 
•Sibila farina appenderci arco miai 
E in quefìo prato ameno 
Tempo flato di fiori 
Delfiaccuolc Lia cedo àfopori* 

SCENA settima; 



^' Eumcte^ Amore. 

Éuxn . T^J^ngete è fiumi > 

X Con quegli lumi> . > 
Scjliri il vento 

^l mio tormento 9 
Corttfe VEco , \ ^ 
Si dolga meco 
Con trofiche note j 
miei lamenti 
■ Tiangetc òfiunH > cfojhiratc ò venti 

c 



^S^ ATTO 

i^on fon Sumete • • . 

Come credete 9 . ^ 
Son Erabena . v. ' 

t^idodipena, 

2)ell{é d'^thene ' ' ^ 

ynicafpène, 
' figlia diletta . 
' miei lamenti 

' Tiangete ò fiumi jefojpirate ò Venti. 
Li quel crudele 9 
Che m è infedele - 
Con finte fpogUe \ 
Delufa moglie 

Schernita amante ^ 
Seguo le piante : 

Ohimè 'Meonte.--''^3'.V4^:l 
miei lamenti 

Tiangete ò fiumi^e fo^iratc ò Venti J 
%Ahi crudo ^more 9 t ^ à 

Del mio dolore ^ ^ 

. Empia cagione , ' • - i 

A Sen:i^a ragione 9 - : " - 1 

•Afpide fardo, • 

Cerche sì ingordo 

Sei del mio male ? a ~ . ^ 

vi' mtei lamenti ^ 

- Tian- 



SFCONnO. . fi 

Tiargcte è fmiAf flirate òvwù - 
T^achemiìi F.r^hxna^ 

0 CieVhi cmsìt ' 

Che dcrtìn in grembo /li'hc rèa 

D'ordii rjiii iiiì^lja acerba 

Spr n a • ìfjìnio giì ton ^ 

Si i\ùgHi (t'('[io,elN bcdàto^e bdValì, 

Tda (j'ic i r ifili omo ''oft., 

the r dfoJcn/) al Sol p^de il fm wcuriO$ 

La fua piYCtYCy e rateo ; 
watìnt^io fhrjciklh 

^I vàrcD hoìu [ti giunto ^ 

£htcfìo cjUiPc è quel punto f 

Jn cui "^uolt il {^0 fato . 

Che reJUdtf limato ; 

T^Ja pece éj.^1 tuo dimetto f 

£tà far U vir.dctte 

2) e j; l\ fpfi w ondi 

llpriuarti de ftr^i , 

Foglw^che froui ancor quafo puniti 

Soìto le tue futtc ; 
. Fè veder Diomede 
^ ietà fr/fca, Li Ke' Campi Idei, 

Che fon foggetti a le ferite i Dei • 

Qid'/fio ti dcrja amore 

Colei j (he porta per te tìàorto tlccre , 
C 2 i«nv^'> 



" Vi • ATTO 
•Am. Ohimè tù m'hai piagato 
BcUiJJima Erabena. 

Eum. Tù mi conofci eh federato ?" orvà 

Mofìro di ferità ? 

Ue l'alme à incrudelir 

Feri ffe puoi ferir ; 

Tefleggi ogni amatorp 
' Ch'éfcn:^aftrali,e refo inerme amor l 
Am. Lafio di già tut fardo 

In Virtù del mio dardo , 5 

Feritrice mia bella ilpajjb frena \ 

Erabena? Erabena i 

SCENA OTTAVA; 
Mcontc> Clcandra; . 

Mcon. TV In fà Cerba falubrcj ' 
, XJ Tìdedicamia cortffe, 

Che nel breue fuggir d'ore volante 

Di ferita mortai fano mi refe ; 

tyf quanti ecc(Jfi di perigli, à quanti 

M fottraffe il tuo amore? 

Di quante vite io fon tuo debitore ? 
Clcan. ^Ihor, che mi trahefii 

Da fhorrida pregio del vecchio Oro te , 

2)i 



SECONDO. 
7)ì cui potenti affai f là de le mie 
Erano le magie » 
t^lhoT dicOi è Meonte 
Le miefoì'^ in eterno 
J^sìaro àte demite» 
Onde per tua falute 
Oj]eruogl'aflri,&vfo arti d'in femori 
Mt.Oh qual dolcc^afpirano al mio caw 
Que[i*auYe temperate à 
%AHYedolcijed amate , . 
Voi date vita à Cleria^ ed ella à voi 
Comparte i fuoi te fori 9 
TAentrt chtXexvxhtt 

Di pretiofi odori 

Tercih cedano à voi taiìre Salee $ 

C leandro., ah Clcandra$ 
Credo , ch*ilmio deflino $ 
Inuido del mio ben , prendejfe cor 00 
Ter atterrarmi alhor, chi braccio ùau^a 
La mia veT^oftt e idolatrata Dea j 
0 pnrfà colpa mia^cVofai orofano 
7)iuinità rapircMond'armo il Cielo 
Contro di me l'onnipotente mano ; 
JB miracolo fà da queUe fiamme (diti 
Che frette al petto hauea he troppo ar^ 
t/i non refiar conCunto, e incenerito * 



' ft^ ATTO ' ^' 

yen to credo .che le fonti ankure," 

Chechii4doinmcdiUgrimofohuYnore, ^ 
In parte mi fduar dal laro ardore . \ 
Ucan. N^ow varcìmi de l'Orilo te i Capi \ 

Jlli^mhnfoapportatordelgi.rno, - 1 
Che felice godrai 

la viua defontai vaghi rat i' ' ' ' ^ 
E morirà viuendo , '2' 

oilhorcbetàfaraico'l gran Leone 
^ feroce ten:(one , . • . 

// non tuo genitore , - - > ; 

7Aa d'vn'altro meglioré ' - • 

Tojlo t'arricchirà la fauia amica j * ' ' 
Che vanterà reali - v . . ^ . 
Cj[ iUujlriftioi natali . ^: 
Mcon. Ofcure profetie . ' > • 
Clcan. Ofcure sì , ma vere i ' 
i cuifenft hor profondile tanto ignoti 
Tofio faranno à tèfuelati^e noti \ 
Io ti Up:ioMeonte y * 'i 

Tà rroua Eumaccil m firo c^y^foU » 
Che crcdendot i effinto ^ - j 

// tuo Ijfirto fguir voleafrà l'ombre ^ 
Da fiera doglia vinto , 
Degnai di gran mercede 
L'morofafua fede.^ ^ à 



i SECONDO. /f^ 

l/[ton.JlfncfaràmaisipYeEumettcaYO 
I E s'egli haner non può dalfuo SigffùTt 

Tremio eguale al fuo amore 

Kon incolpi già lui, ma il fhto auaro » 

Che fè, ch'egli fia nato j 
I E di Yicche:^e pouero^e di fiatò • 
Clcan. Infelice qnel cor 

Chefà fuo nume yC fuo tiranno amor^ 

Spirto la giù nel tartaro non è 

Z>i qucflo jircier^ 

Tià ctudo, e fiero ; 

Infelice quel cor 

Chefà fuo nume> e fuo tiranno amor • 
C beato queUor p 
che non foggiace à limpietà d'amor ; 
chi viìfil riuerfeliche notte dì % 
' De la fua face 
js'on fia ftguace . 
O* beato quel cor 9 
Chcìionp^iace à lUmpieti famof » 

SCENA NONA, 
I Pfichc. 

Mortali io cerco Amor $ • (gnaì 
Tictofo al mio dolor chi me imfez 
C 4 7^0- 



ATTO • 1 
. Moglie di oueflo Dio A'^'^ '-^^ 

Tfiche^Tfichefonio, ';'-' ' ' • 
1 1 cui letto il cmdcl repudia, efdegna ] 
ycdom nottue giorno ei Har mi fi : 

Chi chi m'infegna amor per carità. 
S io trouo l' inftdel , 

Conilfuo volto bel vuò vendicarmi , 
Vaò darli tanti baci , - 

Qumeconle fue fkci 
" Vibrò fiame al mio cor ^Mr ucci armi. 

Di dolce:^^e digiuna ei flar mifà : ^ 
: Chichi m'tnfegna amor per carità* 
telle voi, che nd fen 

7)e gl'anni nelferen amor chiudete , 

Se bramate coflante 

'jl TiUrito M'amante i - - 

di fitme languir, perir di fitif 
Se dèfla il mio digiuno in Voi pietà i 
Infegnakló À f^c per carità • : 
frrfyjwo co/e/ , 

Ch'anmitancl/!wp€tto * 
jimov di giouanetto t ■ 
ten me n'auedo, errai a. • 
Ter amar vnJhnciuUo io viuo in^af ^ 
^^ra l'onda fugace , /\ 0ti 

Smina ne k polue , ^' v ' ^ 
. ^ noni 



i 



^ SECONDO. j7 

Pmna% che fi rifollie 
'Vvngar':^n amatore 
Far tributaria CalmaiC feruo il tort l 
Che gioua à mecche gioua 
Che mi vaLche mi Véle 
Efier fatta immortale 3 
E di Cupido moglie , 
Se fameliche fempre ho le mie voglie l 

" SCENA DECIMA. 

1 

Fama , Pficfac . 

Vz.TySiche tu ti quereli 

jL^t à ragionai ql crudel,ch*adorip 
2 tuoifolinghi» e sfortunati amori 
Ti fan prouarle furie anco neXicli ; 
Ogni diletto è di diletto vn'ombra . 
^ pardi ql d'amor iChTi petto ingohra^ 

Pfic. Che sii che sì cìje lieta 
Tafferò cm fuo fcorno 
{pn li giouani Dei la notte, e il giorno ? 
che sicché sì cl^e mentre egli faetta 
Farò nel letto fuo r altrui vendetta ? 
Idafcber:^ la mia ljgua,òDea loquace, 
Tdi torniti d fua vo^ia il mio belNume 
" £ S ' 
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Sempre intatte faran le noflre pluvie ^ 
Fam. Honoratipcn fieri, ì)oggi nel Mondo 

^bhorriti da Ivfo.e dal coftame . 
Vfic. Deb tìuche il tutto miri > y'^ i 

£ per tutto t* aggiri ^- - - o 

Tutta occhi > e tutta penne > • 

Dimmi doucy in qual Udo ^ t 

Si troua il mio Cupido i 
Fam» Egli in Cipro dimora 

Sen:^arco,efen':s^a Jlrali • •• • » 

Di b€llc':^e mortali 

Idolatra fedele , 

Che quanto et f è crudele , 

Tanto proua fpietate al fuo de fio j '5 ^ 

T^e vat, eh egli fta Dio , ' - - » / 

P/i?//o (/e bcltà.numc d'amore > 

Che fatta ^rcieracon le fue faette ^ 

E la fua gloria ^re^^^, e /^yj*^ pena p 

l'i fuperba Erabena . 
Pfic. 0/7/ m^, che narri ? o/j D/a ■ * 

rte fc/i?aK/e dolorofe odo infelice , •* 

Del mio ca' 0 Tiranno ? 

^mor nel ^pr io foco abbruciale sjhcef 

^mor fktto è feguace 

Di nouelJe beU€:^ef 
' Cosi tradifce amort i^^ìM^ir^v; - 
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SECONDO. jijr 

Quella miferaV fiche , 

Checcn tante fiuiche 

il comprò per marito ? 
perfido dcflino , 

Tà m'hai refi immortale 

Saliche se pio viUa al piatole al malti 
Pam. Eh folle > eh femplicctta 

Tu Jle{fa reìMÌi lituo deHin maligno j 

Tìi fhbrichi à te ficjja afpri tojrmcnti > 

Zafcia j làfcia i lamenti > 

abbandonai fo^pir^ dijieccai pianti^ 

Codi^godi feftpfa 

Congraditi amator pace amoroja ; 

Jl perduto piacer già mai non riede ^ 

^ chi fede n6n bà rompi la fede * 
Pfic. Quefli lafciui errori 

Segua pur Citherea , 

f he d'adulterio rea 

il fuo f^utcan fregiò de dishonori ; 

7^i fia pur crudo amorc>cd'imof{ant€ p 

d'io farò ca^la moglice fida amxntc ^ 
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ATTO TERZO. 

■ SCENA PRIMA. . 

Piìchc j Giouc, Saturno, Mercurio > 
Choro di Dei Taciti . 



D 



Pfi. g Eh fupremoTiiotore 

I{ichiama à l'etra^morc; 
dishonor del Cielo , 
CVvn Dio così potente 
Vengbifchernito da belk'S^ hmonan 
Ci) vnadeflra profana 
Contamini quei dardi 
Sindateriueritì ; 
Deh fupremo Motore ' ' 
*. Richiama d Tetra ^tnore. - 
Ciò, Ben io copre doyò beìla^i tuoi laguoriy 
Che tenti di velar con altri affetti , . 
Triua di quei piacer ; di qi^i diletti > 
Cheti nega l'ingrato ^e arreca accori . 
7^gletta,e abbandonata ogn'or fifpiri 
'^tadagelofia l'incolte piume , 
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TERZO. 6i 

tnel mirar amante il tuo bel nume 
Chiedi > che lo richiami à quegli giri 1 
Jo lo far^iys'a*miei comandi il fiero 
I{iuercnte quà sh fptegaffe tale > 
Ma tùfai Oltreché con lui non vale 

Senerasf^T^ajnon che mite impero J 
Pfic. Lajòa, che farò dunque 

Se per me fola delegratie il fonte 

Blende fecco il mio fato einnaridito ? 

Chi mi darà il marito ^ 
Sat» "Monarca delecofe, 

Quefla diua dolente 

J^el mio gelido ftn deHa pietade > 

fo, cl}€ formo l'etade 

'Di momenti infenfibili,eco'l dente 

Edace i adamantino > 

Dìkc^^d ibron^^i e le Città mino i 

lOiChe medicone fano 

Ogni piaga del core 

I\apir mi vanto ^more» 
Pfid FelieiffimaVfsd^e 

S^d le proporle tue fcgtte Teffetto * 
Sat. Haurai cibtche premetto * 

Gio. Scendi Mercurio ftcOi& àie HiUel 
laiche ferito haumn l* infido amante > 
fatta Cleria fpofa alfuo TaUante, 

Tot-* 
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¥orW tarcoamorofo,ele quadretcl 
Mcr. efìemoY de la tua mente 

Ferfo la tcnu dri:mrò le penne • ' 
Sat. Si battine Tali, 

K^fifcafìjlmoYt. 
Mcr. ^InofÌTo'Motore 

S'arrecchino i Hrali . 
Sàt. "L Replicano a due* 
Mcr. -^Si battino rali,i^c. 
Sat. Mercurio, ecco che viene • 

Seguace del fno bene . * 

Jl pargoletto jnnamorafo Dio l 

TAjhendi.fper rapirlo qui sù i vanni 

Librato in aria attender la vogl'io » 
Mcr. Que^o vecchio rapace ^ 

Q)e rafiembra sì lento i, 

^iù del venta 

E' fugace, 

E nel lieue fuggire i marrti /pe:(^7^ ^ 

Ogni af etto rapifce,ognibeUe:^.. 
^ria^ch'ei del vijo i fiori - 

,Vi rubi, è donne belle , . * 

Siate ancelle ' . - 
2)e gl'amori; - ' 

godete hor che fon verdi i bei sebiatù 
{he fatte vecchie nm haurete amanti * 

SC£- 
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SCENA seconda; 

. Amore, Eumctc» 



Am. Dimi almen crudele (J^amore^, 
^rrefia il piede^arrcfla amor 
Vn Dio per tè fe'n more . 
Eum* Che vuoi dame? Ani. Tietdm 
Eum. Tietànon mertachipietd non hd • 
A. chi vuoi tà amar je tù no ami amore?' 
j^ForJè quel traditore 
Chetosìo fciohoitverginaltHO cinto 
Tfaltra belicela vinta 
Ti lafciò dìfperata in abbandono ? ; 
Sentijftntii ch'io fono »^ 
Ter mèla vita 
Hanno i vìitìtnti 

'Z)a gl'elementi > - 
J{€fi concoYii 
Tra le difcordi 
Iberniche paci ; 
Ter mèle faci 
' De l'alte (ielle 
jSrilan sì belle; " 
Sofi ilma^iort 
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^ùgr! altro Dio ; 
1/ poter mio • ^ 
Vince il Motore ; 
lo reggo ilTilondo^^^ 
Tudre fecondo 
, 2)'o^»; piacere ; 

; ^ £ pur fi tu confenti à le ììiie vo^it 
^ J{epudi€rò la moglie, 

I jfaròiCh'Himeneo teco m* annodi 

Ti renderò diuina i . 

E del del cittadina . * ' 
Sum. Vanti mentiti fono i xutnti tu<H 

Con me j che ti conofio 

Gloriar non ti dei , 

Senti^fenticbi fei. 

yà là di eccito 

'Ne'tfttt infernali 

Trahefti i natali 

9a l'empia T^legcrd, 

^pietatai e fiuera . 

Sirr€€hi dviuenti 

Cgnbom tormenti ; 

Sei Vjfme del pianto > 

Jf^èpuò F^damanto 

iA Calme nocenù 

9)ar duolo maggim 
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Di qutlpche tà amore % 

^ppurti al feguace ; - 

'per te non h i pace 7 

il mondo infelice J 

Funcfla radice 

Di pana infinita 

Sei morte je non vita m 

Tiù tofto ejjer vorrei nud^ombra 7 jàiti 

Tràle f^uiUeyeilgelo , " ^" 

Che tua Con forte in Cielo . ^ 
Am. Credo, che natafei 

Trà i gelidi rifei > 

E che di pietra ti formor^nra 1 

T^a puf i marmi ancora 

L'onda cadente fora , 

£ tk dimeni al pianto miapià duràj 
giacete fei farinata^ 

Ma qual giaccio potria 

ìfon iifuefarfi a fflici fofpir di foci f 
iu fei dì dimmtc' 

l^èl'ondaiòU foco è eontrp te Ufimf^ 
£um« ^edii come il bambina 

S'addottrinò ne le men'^gne ardite 
. pefalfi adulatori 

De poeti amatori ; 

Torna^torna àkfafcc,& àia cunaì 
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Set troppo delicato, e troppo molle ■ 

^-0, che mai fatoUe . ■ 
Hà de' pianti defuoi l'auide brame - ' 
i^^no 7)emone infame » 

'Apprendi al mio conft^liò, 
l'agii' deh fuggi ò figlio, 
opegni.fpegni la fiamma , 

A!!:^'!!!'^tV'''"J'f''òalamamma. 
Am. Cosi tà mifcbernifci anima mia ? 

c f ^'fi*>fp'eadoratv m-haurai , 
icherntmi quanto f^i ; 

Z>eh s amarmi no vuoi, bacimi almeno, 

bactoyvn bacio fola 
Mi farà lieueil duolo . " 

Che fucchio da le poppe 
^el'Eiimcnidi crude ''' 
^l mortifere lètte f ■ 
l^ò,che non voglio pargolette caro , 

^P"'''rr»aifmpre,perbaciarti,amato. 
■nm. Doue doue apprendevi 

J-^t'^durudeltàfEuni.DatèmaeÉr», 
^m. Crudeltade da mé i 
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Aiti, lo fon tutto dolct:^a. 
JEum. Tàfti tutto fieye7^':^a. 
Am. Fò gioir, Eu.Fai penarle fa talhora 
alche piacer apporti e così breuc g' 
Che come polue al vento 
Suanijle in vn momento • ^ 
, Torna in Cipro Meonte > 
C//a difpetto d^^more > 
Cagion i ogni tUerrore 
Voglio , che m'ami s'han virtà di fare 
y Le fue faette amare f 
' Etù mi fero,imbtUe,t disarmato 
■ Fuggi , compio ti fuggo 
\ gli rati ama ti in quJche rupe alpejiri$ 
! O ne regni d'horror, fe ben cred io j 
I • Che Stig€ non vorrà mofiro sì rio • 

1" SCENA TERZA. 

Amore* 

ClJi' pen/ltni0core i 
Sh sù d( coiìei 
I Si frigga il rigore^ 
I ^h iajpi ) mi tiene 

\ fr^cefpi^€ fra catene 

! . \ Tcna^ 
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Tenacemente atmnto 

tafUa beltà, che m*hà trafittole "óintol 
Il nodo sì indegno 

ByCcidafi homai 

Con tarmi di fdcgno ; 

ì^e meno potrei 

Sciolto da Licci miei 

fendermi fuggitiuo 3 

Che fon ferito à mortele femimuo l 
7^i dunque colanti . . 

Sóffriam la prigioni 

Lontani da'pianti ; 

De ginocchi lapioH<i ^ .* 

%4lnoflromal nongioudl 

\An:^i» che tale humore 

Da pià vt$a à l'incMo^t'lfà maggiori 

Qui Saturno rapifce hmot^. 

. SCENA QVAKTA,^ 

Fallante > Erino. 

Pai T T Tcinifia de le fantafme annidi 
Eri. V Cosìdalorci dittidcfìe ilmarcè 
^^uArrcfiailpapQ^ohimè no ho più cor^, 

- EriiLCi'^ 



Etin.Che^egono i DmoniUÙioSt^QY^i 
Pali. 0 vaghiffmo oggetto 

De l'alma innamorata • 

De l'alma appajfionata 

Refrigerio , e ri fioro 

lo ti mirale non moro - 

Sommerfo nel piacere ? 

0 mie btlle^;^ altere '--^ 

Tiù belle ajjat de le più degne Idee J 

Se ben ftete ver me/ptetatCjC ree 

Ne/ mirarui in quel v fo 

Godo in terra beato il par adi fo » 
Erin. Cleria ver noi Jin' viene. 
Pali. Ecco la fera mia a 

Fuggirà fe ci vede 

Tiù che non fugge partica faetta 
\ Da Varco dtfcoccata : 

che dc^gio far? fra quefìc obrcfe piate 

Contemplai ò furtiuamcnte almeno 

Vcl fiiO volto fereno 

2sel fii0 vago [cmbi ante 

La fierc::^ d'amor^del mio desiino ; 

l^afcondtamcci Erino. 
Erin. QujintiVaUanteiquanti 

Come i ù foloj di furtiui [guardi 

yilimentanc il cor umiferi amenti • 

SCE- 
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SCÉNA OyiNTA. ^ 

Clito j Lcucippe , Clcria , Choro di 

jNinfc . •• • 

j 

Lcu.l TJ' Beltà fetida amor , 
CJit.J Qual rugiade fo fior, 

Chesùbfìelo \ 
Infracidi fte 9 ' 

T^egletto, incolto : \ 

' Hor ci) il tuo volto 

Vago fiorifce ) 
7)i gigli >erofe * - : 

Deh lafciale corre da Mamamorofv; | 
Terchc quando gV anni faranno rapine \ 
T>i quella btUi's^a.LÌ) or viene adorata ! 
In van plagerai fihcrr.itay e fprcT^T^ata i 
le dolcc^T^ abborritCàC il cri di brine. 

Clcr. nonhauri 

Otfeli infido • : 

UJi Cupido > ' À 

Irlai ricetto ' ' ^ - . * 
liei mio petto , • ^ j 
C/odcr voglio la cara libertà» 
Il mio core per lui non languirà . 

CJit.// 
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Git. Il tuttofpira amore, 
Zi in foaue ardore 
jirdono furie fere 
Tiù fcluaggie» e feucrel 
Leu. Le pietre inanimate 
Ornano riamate $ 

£gli da fenfo à chi non thà, per fare 

jl le cofe infenfate ancora amare • 
Clit. Odi queU\4ug€llettO p 

Tvluftco garuletto» 

Come la fua diletta 

^ piaceri d'amor cantando alletta ? 
Leu. Mira là quel^olmbo, 

che baciando ìamAa è ribaciato » 

Vedi, vedi, non pare > 

Ch'egli le dica amia^che legge è amare? 
hcu.XsAma Cleria.ama ancor tit » 
C 1 1 c. i Seguace d'amor 

Diflempra il rigor , ^ 

^ma folle, ama sàsù» 

Semplicetta che fei 

^ma, ch'amano i Dei» , 
Cler. ì^òfChe non voglio amar : 

Jlprocellofo mar 

7)el voftro crudo 
Fanciullo ignudo» 

Io 



ATTO 
- Jo mai varcherò > -/ 

Vn Duce,ch*é cicco fcguirt io non tò^ 
Leu. incora , ancora vn giorno 
Tenuta ioti vedrò ' . , '/ 'I 
Del pertinace nò . » * i 

Clcr. Oh qu al aurato flrale 

T^iro giacer tra fiorii . ; . 
^ Dì faretramortate 
' Egli pondo non /«> cade dal ciclo 
^ la oca fagitt ariamo al Dio di Deló ; 
Oh gradita faetta 
Spero con te dibclue 
ìvnpouerirle felue; ' . 

' Come acuta hai la punta? ohimè* 

Lo firalc^che vede Clcria in terra tra* 
fiori è quello ficflo, che ferì aiTiO- 
rc, ccntrodilui difcoccaiod'tu- 
mete nelJa ò'cena 7. dell'Aito z. 

SCENA SESTA. 

Pallantc > Cleria , dito, Lcucippc^ 
Eriiio 9 Choro di Isiinfc. 



Pali. ^ He miro 

Tilc dolente? /trita 



TERZO. 7J 
$ti tu cara mia vita i 
\ Clcr. Qualnouoi€ dolce ardere 
Corre veloce da la piaga al core f 
Pali. 0 fanguinofe fliUe , 
Liquefatti rubini yoflri fumanti m 
^ che gi^auori girami j 
, Che le ueui animate 

7)e la r,iano irrigate t v.^ \ 

r Tante fiamme voi fiete 

Che nel centro de l cor l'anima ardete • 
eie r. Vallante ? Pa H. CleriaiCìtr. Eh Dio. 
Pali. Chefojpiri ben mio i 

E* lieue il male, e più non efce ilfangue 
Da la parte, che langue . 
CJer. Fn angue fhloSirale 
Velenofo , e letale ^ 
I 2^el cui primo ferire 
' fd me da me partire ; 
Eccomi refa amante : 
^h Vallante , ah 'Vallante • • 
LtuXh*afcoltoClifo?E'CleriatnamrataÌ 

Merauiglia , Sìupore . 
[ Glir. £>uc Sii fonde ?mracolid* amore. 

PalK ^h cìudel quanto btUa 
i Ver fcbcrnir chi t'adora amor tu fingi^ 
Di lui nemica^ e di fiere ':^a anceUa ? 
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(ottcpomi it torno ♦^^v^^u,;^- 

- tyf ltstànrjico impero ^ 
2)e la tua crudeltade Idol mio fiero '; . 
Sò,che merto ogni pena , ' ^ 

Cerche fon Jchiauo tuoM te Mgito, 
Tda s'à te notifojjero i tormenti , 

Ch'infelice da tè prouai lontano 9 ' 
Lamia fugga faria 

Mo fililo y t tua vendetta ò vaga mia ' 

Ture fé di punirmi hai tù diletto , ' 

Iccotiilferro,iomi dijjarmo ilpetto^ 

CI 1 1. Deflercbbe vna4igre egli à pietà. 

Erm. mvoi maluagiefmineningià. 

l-icr. S'ad vn'alma pentita 
Si conuiene il perdon de le fue colpe , : 
renitente la mia mtrcè ti chiede, ) ' 
lo confejfofui ingrata a la tua fede ; 

m Errai pur troppo, errai , 

ina tanto io t'agerò, quanto t'odiai l 

raiJ* Son veréWparole 

Qji^^e che formi tù , cferìa mio Sole f 

CìcrXonfermt quefiadejirai detti miei^ 
Io fono, e farò tua. lo giuro a'Dei . 

rai J. Oh lingua amorofetta j 
ideile note, che formi 
Son pili doUifCfoaui 

Che 
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CheU càtmediCipYo^ d'mhla ifaui. 
CJit.p Omnmpomt e Arciere, . 
leu.' H 4. ) F/g//o di Citherea , ^ 
Cho.'^ 'Honèpiè sì leggiero, | 

Cfce f/ po/7Ì7 fuggir sì prónte hai l'aH ; 
' Sórtole tue faette à noi fhtali. 
Pali. "L ^ da Himenco - 
Cìct. D^gro)bificl!ati* 

£ tbn eterni mitti ^ 

Annodi t ncfìri flirti ; 

Feliciiheati « 

Óf^r too > eTumincfo dì . 
Erin- roy^/orff ilpiùftdelClcri^odm 

che mirtno qua g ù d'^pollwT ^ai • 
Pali. Mienturato flralt" 

T^r te foto credi to 

gfìCY nato al gioir, morto al dolore # 

^ppefo à que{ìo rafno 

Ti confacro ad ^more : * 

E tà mia jprfa à la Città tn attendi f 

Che pria che z e^hi a Yiuerir tuoTàdre, 

7)al cara re incantato 

Voglio Da) ere trar fuo figlio amato , 

yafcco£rtnoS±jlh nò partnTal'.àte. 

Pali. Brette l'indtigto fia.' 

7) X CTa.hiCn 
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Cler. *^on fin sì toflo amante^ 

Chetimormipcrcotefegelofia. 
Brio. OdilaritYofetta^e difdegnopi 
- • (pmefattaèpietofa: 

Si flrugge di de/io 

[he l'ombra de la notte veci da il lume 
Ter goder il marito entro le piume . 

SCENA SETTIMA, 

Mcontc> Eumcte. * . ^ 

^ ■ . * ■ 

Me. Er ritrouSttmete.ò quel feroce 
X (- he fpirante mi refe, e vedicarmi 

De le ferite .e de le perfe prede 

In vano aggiro il piede . 
Eu^^nima 7namorata,ecco il tuo Uumei 

[[allegrati mio core ; 

O Meontey o ftgnore . 
Meo» Eideliffmo Eumetc? Eumete mio ? 
Bum. De l'mmtnfo contento à 

che nel trouarti io fento 

t/fngHsìo vafo è il petto > (ghi 

Onde come, che fuor per gV occhi ei fgor 

In lagrime di gioia, e dt diletto . 

£^ fanatalapifigai 

Meon* 
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l Mcon. Sana mercè de la corte/i amica 3 
I che d*berba in lei fiillò vitale humoret 

Tu come fatto feifaettatore ? . 
Eli. Hor tepo è difcoprimi; odiporteto : 1 
f ' già la pafiata aurora 

Colpennel de la luce alta pittrice 
Ke le tele del Cielo il dì Mo'3^:^aua, 
Quado m'apparfevn gwuanetto arderei 
Trd la vigilia, e il fonnof 
^ Qual mè tu vedi*edifp€ttofo,e fieru 
le torue luci Tue tenendo filfe 
l tnmetcoslmidijìe 
Dou' è quel traditore 
Del tuo caro ftgnorei 
Erabena lo sfida 
y4 battaglia crudele 
Dou' è quefì' infedele ? 
: McoD, Oh vocifoh fogni» oh larue 

Voi le mie colpe à me rimprouerate. . 
Bum. jlh fcelerato^ah mScator difede^ 
Terfido ingannatore 
Del tradimento Idea f 
> jMeon. (osìtàparlif Eu.Eglicosì diceal 
i Voi con VOCI pietofcj 
\ Con luci rugiadofe ^ 
2>t lagrime foggiunfe, 
' - Di Era^ 
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Erabena fon io 

; Del !^ d'u^chene mica prole amafa 

Chcltàguerrierpriuato 

Del mio fior verginale ahi feci dcjgn.o^ 
* Che folleuai l'ingrato " --r 

^ fperatJT^a di [{egno , 

(h* hor piango abbandonata . . .. 

L^in fedeltà de rempio,e fconofccnH . 

Ver Cleri a difprev^^ta , 1 
McChepiatoè'^l che verftìechefeifqr/é 

Ke gl'affetti de fombr<: interejfm jt 

Sìuefl' Èrahtna amai $ . - - - 

Cnhorefiima fen giace. 

Ter (Uria la .^rei^i # 

lo lo confeffo è ver, ma de T errore 

T^on è già mia la colpa , ella è rf* amore* 
Eum. / fulmini ditiini 

Tuniran rigor ofti tuoi fpcr^nri 

Degno di mille morti $ 

Vendicando i miei Portij^ 

Tcrche,percbe non traggo^ , ^ 

Da quel barbaro f^n tanin^a rea t 
Me. Cfc(? temerario f tìu, Egljfcos) diceOk 

' Intenerito à ie fu^note,f arfHÌ, 

Ch'io li chiedcfjì l'armi 

Giurando dipmirti^ ch'egli in nf^^no 

L'arco 
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Vdvcofuo miponelfcieiflralì al fianco» 
>• Emi tYOuai juegliato » 

CometivedhòmeraHÌglia,arm:jto » 
Mcon. Qnefto de Fw/clicc 

Sarà lo ffirto tnifeme vagante^ ^ 
' ^ Che non hauendo pace 
' Vuollanoflra turbar d^odio feguac^ • 
Eiam. Se cofiei fo[ie viltà 
^^uiuarefii tùie fiamme antiche ? 
L'amereSii 74eonte i 
Mcon. N(5> cVà Cleria mia bella 
Efier non puòPanima ribella • 
£um. Hor dmqne io ti disfida. ^ 
I Jn fanguinofo agone 

TyErabena Campione» ) 
MeoQ. (p^uifmièdifenno l 
£um. tacciala pia vendetta 

Qjfeli'auratajaettaé 
Me.jihi disledteimottoieim'4)kf9tkop 
E fin vece che Idonea accrefca l'ira 
Ella placa lo [degno, ohimè quoL/oco 
^ Và per le fibre al core i 
Snmetc non temere, ardo i amou ^ 
* Bum. Forcate virtù de tamorofofirak; 
. ' 'Me&nte mio»Meme $ 
^ DcfbntaMémi vìm 



^ , io^ .\ Atto r . - . 

lofonifueìrErabcna 

te, lafpt , fchernita >^ 
Che con Ipo^^lia mentita t ! 
Che con veHe fimi per ogni arena 
Varme tue feguo fconofciuta errante ; 
^tje la guerra d'amor fui tua prigione 3 
Onde vuol la ragione 
Ch'incatenata io fcgua il trionfante • ^ 

Me, 2^ pià bocca porpurea,& odorata^ \ 
In cui corrono l'api àfarui il mele 9 , 
Von pikxWio Ticonofco ' ' 
il fembiante celcfle, ed in quei lumi . | 
De^ mio foco p rimiero^ del nonetto i 
IJ origine rimiro; * 
HinoHato foj^iro à * ^ 

Traditor di tua fedele del tuo bello 
Eccoti à piedi vn reo > ' ' • ^ 
Tunifii tà ferifcf quello crudo # 
Che t'offre il collo ignudo . 

EumXhe punir ^che ferir bi mio^deb tdcì$ \ 
yò»chc fian le ferite . • , ^ 
Colpt foto de baci ^ '^^ > 

Meon. Cleriapiùnontibramo, 
Te fnio de/io fol amo. 

Eum. Ofortuna'^i affanni ideare pene 
Ter tefoJferteMt.Da chefeme nacque 



TERZO. 8» 

Za fama di tua morte ? ^ 
Eum Da l'effer to fuggita Z 

Con queflt panni mafcbevata^ e fola > 

Ttefe forfè partito ti genitore ^^^^ 

Di pubficarmt eflmta , 

T^er occultare ti dishonar commune y 

^Ihor che venni à trouar té, che /òtto 

gi'honorati vejfiUi 

7)el Spartano militam ardito # 

Ld douefconofciuta » 

Mi conduffe l'affetto 
e ffcrti valletto • 
Mcon. Hor Cleandra comprèndo 

Le voci tue profeticheiC indouine ; 

'San varcherà de l'ori'^nte i Campi 

Il luminofo apportator del giorno j 
( Che felice godrai 
^ Si 7)e la vina de font a i vaghi rat • 
Eum. Vlfola bomai fugi^utmo 
r £>e iz rmale ma, fi vadi al porto (mo^ 
Jn qualche pino ad ibarcarft. Nic.Andia 

SCENA OTTAVA. 
Mercurio, EumctCj Mcontc. 

Mcr. Erabena^Erabena ah che non lice 
Trattar con man mortali armitntnnti^ 



tiL ATTO 

"Sporti le piene hot che vittrice / 
Del tuo forte ':u rrirr /lifattaalfTnez , 
Ciò t'impone colui ^cf^e fratte piouf (uè* 

^^i^ipà.cljàtuttiàpadre é à tuttiCi> ^ 
Bum Eìnpifì quii cor , che nega 

Tributi al ci fi d'ofjtfw^, eccoti i ftrali, | 
Che per la bocca tua chiede ti Tonante 
Mcfiagier volante . \ 

Meon. Certo denm tu da re^ni fanti ^ 
Totcbe mi ran confufì i lumi miei , i 
7)1 Ciotte teca fhuelìa'e i Dei • ' 

Eum/?^/ tirano accidente.iovidi amOTt 
Dormir in grembo a fiori. ..' ■ 

SCENA NONA. ' 
Mercurio. 

Qucfìo nralc> che Mercurio ripone 
nella faretra amorofa è quello ftcf- 
fo,chefcrì -\morc>chc fu ritn >ua^ 
Coda ricria» che la piagò, e che fu 
poi da Fallante fopra d'vn ramo 
confacrato aloncfloamore nella 
Scena fettina di queHo Atto. 

Mcr. p ^ritor del tuo hìume 

JT N€gbitofo che fai sii ^o ramo? 



TERZO. 90 

He l'antica fhretra bora ritorna , 

Ctà $hòl*alma diCleria hai refa amatci 
2)onne sdamar volete 

ZJemte quìiccrrcte $ 

Con gli ftralt Samor v impiagherò ; 

'Ma da chi pià ve:i^ofa 

Ha la bocca amorofa 

In pmio del mio colpo vn bacio io vui » 

Donne sdamar volete 

genite (jtd), correte. 
Da colei che più belle 

Le luci hi de le fltUe 

Vn lafciuetto f^nardo io chiedo fol ; 

7^ a alcuna donare 

7^1 vuol cofipiM rare 

Accetterò ciòcche donar mi vuol; 

Donne s'amar volete 

yenite qui, correte. 
Sempre fcmpre piaf^ate » 

£ gl am inti adulate 

Con lufmghe mentite» amate vn dì» 

Siano veri i fjfpiri 

Siano veri i martiri 

Veriftangr amf)rofì,e dolci sì ; 

Donne s'amir volete 
^ 'Veni te qui scorte te. 



- ^4 ATTO 

SCENA decima; 



- Vcacrc > Marte % Mercurio. 

V U '^.nche iniquo /ia amore, e federato 

Xy Egh è pur di me nato f 
» t J »no mie fuenture ^' 

} fieri fuoi deftini, efuefciagure. ^ 
Mar, Ecco 'Mercurio» forfè ^' ^ 

. Di lui nouella ei ti darà pià certa . ^ 
Ven. 0^ nepote d* Mlante " 

Qital del fato rigore ^ ' ■ 

7)i[farma il tjoftro amore ? 

Èglt doue fi troufli^ 

'Dammi tà qualche nona . 
Me r. ^morofa Ciprigna hor la tua fac^ 

Tiànon turbi d dolore > 

Cljelc lucide sfere^ ed immortali 

Calca rapito da Saturno amore 

E queiìi fino ifitoi pofpnti iìraU , 
Vcn. JlleneUe.àlen^lk» 

Spirano odori 

T/H grati ne prati 

ì vaghi fiori » ' 

UmieibofcbimUm, 



tafte 




latte i fonti Trampolino 

ffonpf ì Olisi i ma delmiioimbelhi 

^le sulle, à le flelle . 

Mcr.p l ^. Replicano 

Vcn ^-Atc iìelle, à le fieite». 
Mar. 3 • "^''^ 

SCENA vndecima; 

BS^orna la Selua incantata i 
^ Fallante • 

SMrilegù chi offende 
Con empia b ^cca amo re , 
^mor foco diuin, cfiel'almeaccenJt i 
Ch'àpreT^ di dolore 
Fende gloria incaprenfiHaatcQfC»' 
Fortunato quel dì , 

Chimpregt'nomi vn crine j 
^ Chvn raggio lai maccefi^e mi ferì • 
•y^mor rofa tri rpine j 
e shà ilprtcipio amaro,hi dolce il fine* 
i '2>a lumi lieto pianta 
^ Gronda ' e nf irriga il feno 

lUdoloè mio, chefjfpiratQ hi tantì^^ 
M * 9y4m9r vitat veleno > 



i 



tri. 



ATTO 

tthoYridohiHpfUcipiohà ilfinfirm. 
4à colma d*aUegre':^a 

Z*anhnainnan?oratat 

FÀ che la ménte non fìa guida al piede ; 

SoninmeT^àlafelua, _ 

E douevpunto fi ed e ^ ' 

J^inuiftbile pianta incuirinchiujè 
La "Maga il Caualtero > 
f le vie fi con f ti fi 
Detùbiiquo fcnticYO ''^''' ^^ 
Come calcare fen^^a errar potei 
Jo dir nonio fipreii 
tol co Ipen fiero intento 
JL la mia Clerta amate, al mio coteti^i 
^or dia fi fine i la prigionhnde^na 
WcNttjico Darete ; ^ 
tempo homai da cantò 
t^itrdr la Ppadaje di finir T incanto • - 
Ecco l arbore cccel fi} 
Carcere del guerriero, ecco itm^Jcigno 
%/4 pie de la fiia fior^ rv- ^ 

Che cela de l'incanto in fe la forv^ • 
2 che penfii te à pauentarmi il core ^ 
Ombre fiiUaci, e vane ? ^ " 

^ d'onta dì Cocito 
la fetua ^uanirà da quefio lito . ^ 
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terzo; ^ 

cGlanzuipedi Titani, 

Che corroUCielo ^uerreggiaroìflegrai 
. ì^ancbevoilctrucinvano 

Sarian dì quefli ho rori 

CuHodi € differì furi . 

fomecjursì vrna vacche in Jènafconde 

Cofe malnagie^e ne 

Tojfina andar le Maghe, e le 'hUgiCm 

Geirata Tvrna in terra sbfcura l'acre* 
diluuia dal Ciclo tcmp^fta^accd» 
pagnata da Orepitofi tuoni > e da 
folgori > la Scilla (ì dilegua in ne- 
biaj & apparisce Chreccdiffincaot 
tato fri le ruine di antichi edifici) % 
iDirandofì di Joncaoo la Citta rc«^ 
k di Safamìna» 

SCENA DVODECIMA. 
Carcte* Fallante» 

Dar 4 qual fanno piofSda (e quale 
X^oa éfual letargo io mi rifiegliOp 

I>oue f no ? in che mondo? 
Fall. Dareteé quelli Cipro inettij^ifiatm 
IXt la Bigina Tbtl^U in$anhu^ . 
is, Dai.C^ 



• J 



8» ATTO' 

. Dar. Comeperf^mtorMihrmenté 

l . Lemiefcta^uYce parmi • v>^ .^^ 
H auer fa f erto vn'mfcrnal tomento ; 
Ì^U fi f?r la tH a fpada, 

Lìbero fonda fiertcaftmieU 
Dimmi gucrrier chi fa i \ 

Pai . tu'amtci'T.iUSte. Dar O valorcfi 
Orla 

memoria debole f e languente - 
^Konttra$guròjCon(jHaldtUttO 
^lo miti Siringo al petto i y- - 

1^ Scanio piacere hauni , ^ ' 1 
^ Cht cangiape voler Cleria oflinata 

Ter teco celebrare i fuoi himenei . i 
Pa IJ . Di cleria il cor di faffo ... ]^ 
^^SpLQ^o Cu^ido^c per la fua ferita ^ 1 
S'^ r/Wk/o i morte bebòi la vita » 
f Dar. l^ìoua lieta m'apporti , 

2ii4iea ogni mart ale A 
j^i^i 1^ llfuopnfenttmale 

j Con la fpcme del bene y - - 

^Ttrch'hannai loYperiodrancotefrtn^!^ 

" ^GENA DECIMATERZa. 
JM conte, Eumeic, Palla me, JDareic» 



MuW* Y^ Ingetemi il crine - Q 
V,^ Q rmrti amoTofi i 

yi'cot-. 
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[ TERZO. ti 

[ ' U * colpi di quadrelle 
\\ Hò vinto il mio ribelle ; 
[ H fuo rigore 

Tiù non tern io 9 
\ jld onta d'amore 

Crudd fei purmio . 
. Mcon. Erabena diletta 

S* il de fio di vendetta 
l IJom'inganacred'io^che quel guerriero 

Sia apmto qtieWiHeffo » 

Che mi feri sì sUh'd l'armi è deffo i 
Eum. Oh che funefli incontri i 
I • Odi ttH prendi errore t 

Che t'accieca il furore . 
. Mcón. Di Caualierfcortefeopravilana 

fu Vaffalirmi al lido 9 

nonella battaglia io ti disfido » 
Fall. Opra fà di ladrone 
, llrapirClerialareJ7)$n:(clla. 

Dar, che f coflui la forella 
t Co temeraria mano osò rubarmii ( mì 
^ E qfla battaglia. Pa.f doue hail'ar 
, Dar. La Cittade è vicinale sei mi giura 
Dinon fuggir iper loro andrò veloce • 
Euro, ^«cor mifci nemico òfato atroce? 
Mcon^ yngenerofo piede 



^0 ATTO 

^''i^'ril^fitggl quando punito ^ ' I 
fi^ròquefii, ch'ardito 
M'aJfaligU, pugnerò feco ancora , ' 
f"^cheg,ngcr tié brami àCvltim'bora. \ 
Pali. Darete ferma, e mira, J 
Come la Jpada mia 1 

]iàdafinarcofi,4delapa^!a. • \ 
^■OcchmuyhevedeteMime ch'il ciU^ 
^da putach'tgàna,&finge,e paffi 
Che eanimami punge: ^ 'r' 
06 Dio,come feroce è quel crudele , ' i 
'l*fonvncolpofotfd due ferite, ' ' 
* w vna vita vceiderà due vite» 

SCENA decimaqjmrta; 

Cleandra, Meonte, Fallante,- 
Eumece , Darete . • 

Oezn: ^ Ejìate homai eefjàtt 

V-* Da U pugna, ò guerrieri , 
S del fangue fraterno ah no macchiati 
le vofire ffade difdegnoft,e fieri ; 

^àllànteecco Ci afillo il tuo gertHatto» 
Che hmbmfà rapito 

C9n la nutrice da pirati al Itto , 



TERZO. - 51 

'Meonte, ecco Vallante 9 
Figlio dd Trace [{è tuo genitore # 
Che ti c Vadre Starnante 
Di natura non già , mà ben d'amore ; 
Egli da (f^4e Cor fa li 
^ Ti comprò pargoletto; 

l^qppneteda cor gl'odij mortali 9 
\ x4 bbracciateui homai germi reali • 

Meon. ^ te vinto mi rendo 
\ O fratello,^ 0 Vallante * ' ^ • ' 
Pali, sì dà per cortefta vinto il vincenti 
Cratillo mio Cratillo 
Ben ficonofiealtuo valor ychefeì 
^^Jìin^iira regia flrrpe alto rampollai 
1; " lo pià^odo in trottarti vnhuS sì degna 
f Che s' ijuacffi acqui fiato vn nono regn09 
Cortefìjjime ììclle 



jiantOi quanto io mi fento 
A voi deukta delfMce cuento * 
Da* W Le vo(ìrc allcgre%7^ à parte io fono 
Coppia honoratale tk fedafìi à temfO 
7>€ valorofi l'ire ò/aggia domam 
Gcan. VjencipeillHfireiofono 
De la virtude^e del valore amicx 
\ • Efdo pergiQuar gli fpirti itftiofo m 
, Mcoa. Ecco del B^di^Mltenc^. 



p£ ATTO 
Fr atei la figlia j vedi , 
Come la guida amor con quefie ffogliel \ 
Difedeltade efsepióicUa è mia moglie . 

Fall. Ben àthalami tuoi \ 
Si coHie regio innefìo,anch*io raccoglio 
La femi di martir mefie di gioie , , | 

Cleria^per cuifol fpiro è fatta mia i ' 
E di crudele diuentna pia. | 

Meon* il mio iìolto ardimento 

[Ifosò predare la tua donna amata > 
ScufaValUnte,amore - È 
SelafcolpÌMlajcanceìlòdalcore * * v ^ 

Fall. Tiel fuo bel volto, in cui 

Siede ogni gratiajcome in jfptio tronOp 
l^fcritta la tua colpa» e il tuo perdono • 

Mcon* Hordituaprofetia 

Circa il mio genitor s Cleandra à fieno 
Vejfìto mi difuela ifenft ofcuri • 

SCENA DEeiMAQVINTA. 

fiuagora> DareteiPal]ante>Meonte» 
Cleandra^ £umete. 

Euag. "px ^rete i amato figlio ? 
Dar* Qenitorriuentoi 



TERZO 



£u. lo pur t'abbraccio » io pur fvmfc 
\ onta di colei » ( feno 
Che fecefcaturir, come da w fonte % 
Da tuoi martiri indegni j pianti miti • 
an Ch'io refpiri Signore 
L , libero da gl' incanti ' 
f: qui del Trace Trencipe valore • 
£u.O^ quato deuo a la tua deftra inuitté 
Inuittiffimo Eroe, per te fin* cade 
Ogni mia doglia lacerale trafitta ; 
De miei t rionfi al carro 
Trecederpertefol vidipregione 
Jl fretenje domato 
l'Egittio debellato > 
Hor tni rauuiui il figlio,il guid erdone 
ji le fatiche fegua^& a'fudoù > 
i ^oggi Cleria fia tua,ch'ami, & honori 

Con forti nodi e degni 
\ Difangue vniam tenacemente i regni. 
Pali. Nel giubilo con f ufo 
De le tuegratie io fono 
7ié so e fprimer concetto 

tuo fauore eguale y e al mio diletto » 
Tur fe la lingua tace » 
IlmiofUentio fia 
k .2>ela tua corte fia 



94 ATTO 
. f^n facondo Orator, vece loéfuate. 

tuo meno nogiSge il pmio nòftro ' 
TalSignor,ifuefìi^che vedi è miogermÀm 
Il picciol pargoletto , 
Che rubò quel Corfale j 
%A te l^offro^e còtìfacro^ ci imito vale. 
'EMMai da buo fenie no traligna ti frutto^ 
i ^ffiSf^^^ f^o troica al viuo ** ' ^ . 
2)f / fuo buon genitor miro Imago . 
Mcon. Qualiomifta fon vago 
D'efler tuo Caualicro , 
Sin ch*hauròfpiYtoincore,ecoYe infeno 
Lafpada Vibrerò ^ lo tu impero, (rro, 
Eu.Z)/ ^l che chiedo hoggi dalciel più 7pe» 
Carnpionfayà mia gloria hauvr Vìuto 
Il tuo ferro fkmofo à lo mio fcetro : 
Ma verfo la Città fi dri7:^i il pajfo , 
Che pria, chefebo pallidore treman te 
Trecipiti nel fin de la fua fheti ' " 
Fò,che fhfìofhe lieti • 
Celebriamo i fponfali ' f 

De* gioua'ni reali. ''^ ^ 
Dar.rif wi acor tu Cleadya.hojpite no/Ira ] 

Sarai^andiam Mconte . 
Clcan. rogVeffcr fpettattice 
Zlff iH^meneo felice % 



l 



» 

9 



TERZO. 9j 
£um. 'Mio eorereffiratgicifci sìl sà 
Vemico al tu* ardire ti Ciel non è piti ; 
ìlnoilro deftino tenore cangiò 
Fortuna incoflantela ruota girò 
"Mio core reJpira,gioifci sii sù > 
ibernico al tu* ardore U Ciel non è più 
Tdio core re/pira gioifci sù su • 

SCENA decimasesta; 

Amore , Venere > Filche . 

Atù. VT Vbdofo» e fereno 
i\ Fu per me quefio dì , 
Vn mio Hj^l mi piagò p 
Il tempo mv u 
Il tempo mi^ 
Vcn. Figllfi^reurììd^icue 9 

*Per mét* inni a le tue factte^e Varco, 
Tsia priìTOuolj che prometti . 
I 2)/ non intorbidare i loro ijfetti • 
Aro. Ter landa ftigia io giuro 
^ . Bella mia genitrice 
' Tionfol di non turbare à lieti amanti 
La quiete felice, 
diane le piaghe Icr gradite jC care * 

I ^'!if'i 



ì 



9è ATTO TERZO 
Ogni dolce flillare . 
yen. 'Prendil*amh€ di Marte 
; Toni in oblio le riffe 

7)e le vifcere tniegermogHd epartel 
Am.Hoggi dal fen vadi sbadita ogn'ira , 
Piic. Cosìjcosìmiafpcme 
2)euoognor fconjfolata 
Languir da t€ fpre^^tai ^ 
Setubramidolcex^ - ^ 
perche dame ten fuggi ? ^ 
Difciplinata da tua madre io fono 
Forfè in darle più fcaltra $ 
E fagaced'ogn altra • 
'Am. Jnuolontaria colpa ^ . 

7{on s^afcriite à peccato 
I ^Ad amar fui da lo mio sirql sforT^ato» 
tiìc. Le tue fcufcfkUm io non accetto 
Voglio far fopra tè le mie vendette 
Vnita bocca à bocca ^ e petto à petto • 



Am. J Egli a I vffefe inulta 
^cciò la pumtion fegua a terrore . 



Vcn. T Dolci ffìmo rigore 





.IL fine: 



